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Cecco, fattorino v «. 
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Lo studio di un pittore. Due porte laterali, ed una 
graade nel mezzo coperta da una tenda verde oscuro. 
Gessi sparsi qua e là per la scena ed appesi alle pa- 
reti. Cavalletti, quadri, stampe e disegni. Una pietra 
per macchiare i colori. 

SCENA PRIMA 

/ _ 

cecco, che macina colori . 

% ‘ » ■ » 

Cec. ( canticchiando ) 

♦ . » » _ » 

Raggio del tuo sembiante 
Panni il brillar del giorno 
L’aer che spira intorno 
Mi sembra il tuo respir. 

Gran vita faticosa è quella del povero artista. 
Mia nonna credè scorgere in ine del genio per 
la pittura e subito mi pose presso il maestro Cal- 
vari d’ Anversa , perchè ne divenissi scolaro . . . 
ma il vecchio artista si convinse non essere io 
nato che pel dolce far niente. Un lapis, una ma- 
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6 LA. MESSINESE. 

tita , un pennello, sono cose troppo piccole per 
la mia robusta mano. Tutti gli occhi che io co- 
piava erano ciechi , tutti i nasi storti , tutte le 
orecchie come quelle del somaro; non riescivo * 
nulla. Allora Calvari si decise di pormi a mac- 
chiar colori per utilizzarmi < ma' anco questo 
maccinar colori mi è insoffribile .’. . Ah monna 
mia , non vi siete ancora avveduta che quella 
buona donna di vostra figlia , mi fece qui f die- 
tro le reni, un osso così duro, che mi rende in- 
capace a qualsiasi cosa? r 

'» > 

p •, , * . « 1 r* 

SCENA II. 

v-.fc. 

' < r 

PIER ANGELO e dello. . . 

* * » ' 

. ’ • ■ ■ ’-irK 

Ang. ( Balte leggermente alla porta a dritta del 
pubblico). 

Cec. Chi è là? ’• ■ - •• •' ’ - 

Ang. Pier Angelo da Faenza, capitano degli ala- 
bardieri. (di dentro) . 

Cec.. Avanti! pure. - 

Ang. Non v'è il maestro;? (entrando) ’ 

Cec. No, messere. 

Ang. Per le corna del Diavolo ! Non lo trovo mai 
in studio. ’ 

Cec. Siete venuto pel vostro ritratto? 

Ang. E perchè dunque ? Dopo venti sedute quel be* 
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ATTO PRIMO. ' 7 

nedetto Calvart mi disse : Messer Pier Angelo , 
abbiate pazienza , ma bisogna rifare tatto il 
volto. 

Cec. Rifare il volto ad un ritratto é lo stesso che 
principiarlo. 

Ang. Cosi pensai ancor io benché non m’ intenda 
molto di pittura , ma 6ono fanatico per gli arti- 
sti. ... per Calvart poi vado pazzo; pone ne’ 
suoi dipinti tanta verità, che le figure sembrano 
parlanti . . . 

Cec. E dei chiaro-scuri non dite nulla ? 

Ang. Che sono i chiaro-scuri , ragazzo mio ? Non 
li conosco io. 

Cec. Sono . . . 

Ang. Lasciami finire , poi ti cederò la parola. Sai 
che io sono ricco? ... v 

Cec. E chi l’ignora? 

Ang. Ebbene, vedendo il suo ultimo quadro, mi nac- 
que il desiderio di avere il mio ritratto fatto 
dall' uomo celebre. Mi posi la corazza, ed appun- 
tai i baffi per avere maggiormente l’aria mar- 
ziale. Giunto qui allo studio gli dissi : Messere , 
vorrei il mio ritratto. Quanto volete a farmelo? 

Cec. Ed egli? ... 

Ang. Mi rise in faccia. 

Cec. Oh ! ! 

Ang. Non vi feci caso. Apersi la mia borsa di cuo- 
jo, e, gettando sul tavoliere molte monete d'oro, 
ripetei: quanto volete? 

Cec. Ed il maestro? 


Digitized by Google 



8 LA MESSINESE. 

Ang. Spalancò gli occhi còme un indemoniato. 

Cec. E si chiamò offeso di codesto tratto . 
Ang. Al contrario , afferrò con ambe le mani le 
monete e mi rispose : Avete una stupenda , fiso- 
nomia. Il mio amor proprio ne fu pago. Mi pregò 
di sedere, mi mise in posizione, prese una tela, 
e si accinse a ritrattarmi. Dopo un .quarto d’ora, 
si io che il tuo maestro dormivamo tranquilla- 
mente sulle nostre scranne. 

Cec. Effetto di grande simpatia! , s <:- 

Ang. Bisogna dire che la sia così . . . mentre non 
vi è seduta nella quale non dormiamo tutti c due. 
Dopo tre settimane d’ assenza finalmente questa 
mattina mi risolsi di venire a trovarlo. Ed egli 
non vi è . . . La è cosa da dare delle pugna *n 
cielo ! , . ... , . 

Cec. Egli dorme. ,• s - ( ._4- 

Ang. Dorme sempre dunque? . i v k 
Cec. Ha la moglie giovine . . . poveretto , bisogna 
compatirlo. . . . 

Ang. Ah comprendo! - E mi si dice ch’ella è 
ambiziosetta ?, . ^ 1)V 

Cec. Certamente .... Ma piano, che nessuno ne 
ascolti. É ambiziosa più di quello che convenga 
alla moglie d’ un pittore. , 

Ang. E gli fa spendere molto ? 

Cec. Moltissimo. 

Ang. Povero vecchio ! 

Cec. Povero ? v’ ingannate , messere ; il maestro è 
ricco. 
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Ang. É ricco ? . . \ . 

Cec. Ed avaro all' estremo. In due anni che Io 
servo non mi ha mai pagato un bicchier di mal- 
vasia. 

Ang. Kiparerò io il suo fallo. ( dandogli delle ino- m 
nele) 

Cec. Che il Signore vi protegga ! ('prendendo il 
denaro) Madonna * Maria getta tutto l’oro del 
vecchio marito in gonne , in acconciature ed in 
mille altre scioccherie da far disperare qualun- 
que galantuomo. 

Ang. Ed il marito non parla? 

Cec. Tace e soffre. ... D’altra parte, la colpa è tutta 
sua. Perchè sposare una giovinetta, la quale po- 
trebbe essere sua figlia ? Se fosse stata almeno 
ricca da pagare col suo lutti i suoi capricci , pa- 
zienza! ma è più povera di Gaspara, la modella. 

Ang. Ah! la messinese. 

Cec. Appunto. 

Ang. Bella ragazza quella! 

Cec. Bella ed onesta. 

Ang. Pur troppo . . . l|a rigettato anco il mio amore. 

E sì che non sono un brult’uomo io, n’ è vero, 
.Cecchino mio ? 

Cec. Oh ! siete bellissimo. ( guardando le monete 
che tiene in inano) 

Ang. La mia fisonomia fu chiamata stupenda da 
Calvari. 

Cec. (Guardando le monete) Avete una testa da 
museo. 
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IO LA MESSINESE. 

Ang. E la mia muscolazione è delle più forti. 

Cec. Siete un toro perfetto. 

Ang. Tu m’ aduli. 

Cec. Dico schiettamente la verità. 

Ang. ( pavoneggiandosi ) E mi ha rifiutato! Peggio 
per lei. 

Cec. Non gli capiterà più un partito simile. 

Ang. La credo innamorata 
Cec. Di chi, in grazia? 

Ang. Di quel giovinotto che si chiama Tito Malesi. 
Cec. Potrebbe anche essere . . . abbenchè io non 
mi sia mai accorto di nulla. 

Ang. É come tc la dico. Peccato ! . 

resa felice . . . 

Cec. E ricca sopratutto. 

Ang. Ma preferisce la miseria ... 

Cec. Tal sia di lei. 

Ang. Amen. 

SCENA 111. 


lo T avrei 






XÀMP1ER1 , ALBANI , GUIB0 RENI e detti. 

. . . . » 

. •*’ ’ * • * - • f 

Zam. Al lavoro, compagni. 

Gui. ( Lavorare ! e chi nc ha voglia ? ) 

A[b . r Vo’ finire quel gruppo di puttini , per dar 
principio ad un quadro in grande. 

Zam. Oh! messer lo capitano. . . ( stringendogli la 
mano). 

Alb. Pier Angelo, Dio v' ajuti. 

Ang. Pur voi , bravi ragazzi . . . Vedeste il mae- 
stro ? 
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Alb. Non ancora. 

Ang. Poffar tacco ! quell' uomo vuol farmi dare il 
capo nelle muraglia. r 

Alb. Allora non potrà finirvi il ritratto. 

Zam. É egli innanzi? 

Ang. Non vi manca che la testa. 

Alb. Del resto è finito ! 

Gui. (Non è stata qui Gaspara?) ( piano a Cecco). 

Cec. (No, messere.) ( piano a Guido). 

Gui. (Quanto tarda quest’ oggi.) (da sè). 

Ang. Dopo venti sedute salta oggi in capo a quel 
benedetto uomo di rifarlo . . . Vedete stranezza 
d’ artista 4 

Zam. Non sarà stato di suo gusto. 

Ang. Eh ! che un dipinto di Galvart è sempre 
bello. - - 

SCENA IV. 
calvari , e detti. 

• » 

Cai. Come son sempre belle le vostre monete d'oro, 
messcr lo capitano. 

Tulli (salutandolo) Maestro 

Cai. Zitti , zitti , figliuoli. . ; La giornata sta per 

. finire, non vi perdete in inutili cerimonie... io 
vi credeva già tutti al lavoro. 

Alb. Ne manca la volontà. 

Cai. Benedetta gioventù! Ai miei tempi non sor- 
geva il sole senza vedermi dinanzi al cavalletto. 
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e solo al suo tramonto io deponeva la tavolozza. 
Cec. E non mangiavate, principale? 

Cai. Poco, io viveva d'arte e di poesia., 

Cec. (Piatti da magro), (da se) 

Cai. Ma oggidì la cosa è ben diversa. Oggidì re- 
gna la pigrizia, l’ infingardaggine; e con que- 
sta megere si progredisce poco. Lo studio, il la- 
voro, la fatica soltanto possono guidare alla me- % 
ta ; e quivi giunti si trova la gloria... e F oro* 
Due belle cose, in fede mia ! .. . . ~ ■ 

Ang. E niuno più di voi può saperlo . . . 

Cai. Ma per toccarle bisogna sudare... sudar mol- 
to, nè fermarsi a mezzo del cammino, sbadigliando 
e tergendosi il sudore. Chi si lamenta chiuda le 
cortine, nè faccia un passo di più; si fermi e 
percuotendosi con le pugna il petto , dica fran- 
camente: Ho sbagliato strada, non ero nato per 
essere artista. 

Cec. (I soliti sermoni), (da sè ) 

Cai. Vi dico ciò per esortarvi al ben fare ... e 
non per altro. 

Zam. E vi siamo grati , maestro, (baciandogli la 
mano ) 

Cai. Tu sci un bravo ragazzo, tu,. ( . . e perver- 
rai a qualche cosa. . , . 

Alb. Ed io no ?.. . ( facendosi innanzi allegro) 
Cai. Ami troppo i bambocci , Albani mio ... e 
sto per dire che desideri più di essere padre di 
famiglia, clic pittore storico. “ 

Alb. È così bello il dipingere quei, cari corpic- 
cini . . . 
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Cai. E stani dunque fra i fiori ed i .pulii . ... . 
beati (leda loro castità c vivi tranquillo, piacene 
in essi soli trovi il bello ( vedendo Giudo). Guar- 
dalo là il mio Guido; aneli’ esso, sai, Domenico, 
aneh’ esso diverrà bravo ; ha genio quello sbar- 
batello, quando io vi veggo insieme una voce 
interna mi sussurra: Sono due fratelli per genio 
e per cuore. 

Cec. ( avanzandosi ) Ed io, maestro? .... 

Cai. Tu ?... Sei uno di quelli ai quali 1' arte 
schiacciò il naso loro chiudendo la . porta in 
faccia. ... : 

Cec. ( portando le mani al naso ) Ahi! mi par di 
sentire quel dolore. 

Cai. Contentati di maccinar colori. É la tua sorte! 

Cec. E già qualche cosa. 

Cai. Al lavoro, figliuoli, al lavoro, e pensate che il 
tempo che passa è tutto perduto per voi. (i gio- 
vani si pongono ai loro cavalletti ; volgendosi 
a Pier Angelo) Capitano, voi veniste pel ri- 
tratto ? 

Ang. Appunto, maestro, per quel benedetto ritratto 
che parmi non voglia mai esser finito. 

Cai. Ho a dirvi una cosa che vi sorprenderà. 

Ang. Udiamola. 

Cai. In tanti anni che dipingo, non. ho mai avuto 
tanta poca volontà di lavorare quanto nel fare il 
vostro ritratto. 

Ang. ( ingenuamente ) È una lode, o un epigramma ? 

Cai. (sorridendo) Una lode; me l’avete pagato an- 
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ticipataùiente, e cretto clic sia questa la Vera rà- 
gioue per cui uon ve l’ho ancora dato .finito. 
Ang. Dunque, secondo voi, gli artisti devono essere 
pagati dopo il lavoro ? 

Cai. Quando si tratta di lavorare per certa gente, 
; sì. ( sorridendo ) 

Ang. Mi fate onore. ( inchinandosi ) s * 

Cai. Non vi sono pungoli d’ ambizione i . * capi- 
te ?.. . non vi è che il mero interesse , e tal- 
* volta non basta 1 . . . Vi sono dei momenti ne 
quali io farei due volle la vostra fisonomia . . . 
tanto per non averla più da fare. 

Ang. Due volte ? ; . . è segno che ho de’ bei li- 
neamenti. fy'' 

Cai. E quando mi accingo a dipingerla , sembrami 
che il vostro busto si guasti mettendovi sopra la 
vostra testa. 

Ang. Vorreste farmi il ritratto senza testa? Non vi 
« capisco ... 

Tutti ( ridono , tranne Guido che guarda spesso 
la parta comune.) 

Cai. Que' giovinoti mi hanno compreso. 

Ang. Felici loro, io non sono da tanto. 

Cai. Voi avete molto danaro, e siete un uomo ri- 
spettabile, messer Pier Angelo. 

Ang. Dunque , almeno in grazia del mio denaro , 
finitemi il ritratto. 

Cai. É giusto ; ponetevi a sedere. 

Ang. Finalmente, (siede) 

Cai. Statevi in questa posizione, (lo mette in po- 
sizione). 
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Ang. Non mi muovo . . . ma vi prego di ordinare 
a Cecco di non farsi da me vedere. 

Cec. Oh bella! e perchè? 

Ang . La vista di quel furfantello mi muove il riso. 

Cai. ( a Cecco ) Hai inteso ? Vattene. 

Cec. Obbedisco. (Vado a bere alla salute di quei- 
rimbecille.) (via) 

Cai. ( ponendosi a lavorare) È poi vero che furono 
arrestati quattro vagabondi ieri? 

Ang. Vagabondi ?... Potreste dire ladri addirittura, 
che non direste bugia. 

Cai. E furono rinvenuti ? ( lavorando ) 

Ang. Poche miglia distante da Bologna. ( senza 
muoversi) 

Cai. Avevano con loro gli oggetti derubati! 

Ang. Vi pare ?... Quei malandrini furono trovati 
colle mani vuote. 

Cai. E come avvenne ?... 

Ang. Ricevei l’ ordine d’arrestare diversi individui, 
che da qualche tempo perturbavano le vie. Fatto 
sei miglia fuori della città, m’ imbatto in un tale 
lacero, barbuto, di sinistro aspetto insomma, io 
guardo con occhio di lince . . . ed accortomi che 
apparteneva a quella tal classe, senza dir motto 
Io faccio accerchiare dai miei uomini. 
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• <i . ’ ' 1 7' 

SCENA IV. 

. • > • w« • ^ * - - «* r » 4 * 

' 1 • - . • - 

caspara e detti. 

Ì4 

t ’ ' 

. , .... ' -. . ..... . * -vi ! 

Gas. ( entra cautamente non vista , s ’ avvicina a 
Domenico Zampiero e gli dice piano) Messere, 
mi vorrete perdonare se tardai.* 

Zam. {piano a lei) Ponili a modello c taci. (Gas. 
obbedisce) 

Gui. (i vedendola , dice con gioì a da sé) '(Ah f ec- 
cola ! ) 

An j. Egli grida, strepita, protesta d’essere innocente, 
lo non gli bado. . 

Cai. Ma poteva anco esserlo ? 

Ang. Me ne sarei accorto... A ine non sfugge nulla. 

Cai. ( Oh ! che bestia ! ) (da sè) 

Ang. Gli domando donde viene, dove va, qual’è la 
sua professione , infine gli faccio le solite inter- 
rogazioni... non risponde , si confonde , abbassa 
lo sguardo e piange. Finalmente chiede di par- 
larmi a quattr'occhi; io allontano i miei alabar- 
dieri. Allora il manigoldo mi fa la proposta di 
metterlo in libertà , che egli in ricompensa mi 
avrebbe detto ove erano i ladri di cui andavo 
in cerca. Io accetto , e mentre stava per chia- 
mare ... ’ 
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Cai . Gli alabardieri vi conducono i rei ?... 

Ang. No, messere, il mio arrestato fugge, e fugge 
con tale velocità che ci è impossibile ripren- 
derlo. 

Gui. (i avvicinandosi a Gaspara ) Potessi parlarle. 
(da sè). 

Ang. Allora la mosca mi saltò al naso, divisi i 
miei uomini in due parti, dopo di aver loro fatto 
bere molti bicchieri di malvasia per metterli in for- 
za, e loro imposi di non più comparirmi dinanzi 
senza il fuggitivo. Essi mi obbedirono ; avuto in 
mio potere il mariuolo gli feci amministrare tante 
busse , che la pelle gli si staccava dalla carne r 
grondava sangue. 

Gas. Mio Dio ! ! ( inorridita ) 

Ang. ( volgendosi ad un tratto) Oh la bella mcs 
sinese! 

Cai. Per dove sei entrata, Gaspara, che non ti In 
veduta ? 

Gas. Eravate tanto occupalo . . . 

Cai. Lo credi?... ( sorridendo ) Buon dì, Gasparuc- 
cia mia. ... /•. , . 

Gas. Buon di, maestro. 

Cai. Seguitate, messere. 

Ang. Dunque come vi dicevo... ( guardando Ga- 
spara) A che punto siamo rimasti ? 

Cai. Alle busse : ma volgetevi , altrimenti non ne 

. faremo nulla. 

Ang. Avete ragione, (da sè) Che begl' occhi! . 
quella creatura dev’ essere nata fra il sole c la 

2 
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J 

luna). Le percosse risolsero fi rtostr’uomo ad ap- 
palesarci il luogo ove stavansi rifuggiati i sudi com- 
pagni. Aspetto la notte, faccio circondare un rustico 
abituro loro residenza e battere alla porta di esso. 
Niuno rispose. Allora , ordino che la porta sia 
atterrata, e dopo 10 minuti di resistenza, i ma- 
landrini furono in mio potere, (volgendosi per 
vedere Gaspara la quale parla piano con Guido 
Reni) Che sia innamorata di quello là ? (da sè) 

Cai. Bravo Pier Angelo, fu un bel colpo. ( alzando 
gli occhi ♦ verso il capitano e vedendolo volto 
verso Gaspara) Pel naso di Michel Angelo! ca- 
pitano, a che giuoco giuochiamo? 

Ang. Vi domando perdono, maestro ... vi è certa 
attrazione da quella parte . 

Cai . Sono forse gli occhi di Gaspara che vi fanno 
girare la testa? 

Ang- Appunto, messere . . . sono due stelle. 

Cai. ( gettando pennelli e tavolozza ) Allora , ri- 
prenderemo domani. 

Ang. Vi domando nuovamente perdono . . . Quella 
ragazza ha un tal fascino . . . ( avvicinandosi a 
Calcar ) ( In confidenza , fa ella all’ amore con 
Guido Reni ?) 

Cai- (Perchè mi fate quest’interrogazione?) 

Ang. ('Gli parla con tanto ardore...) 

Cai. (Sarà benissimo. Io non me ne sono mai av- 
veduto, ma può darsi). 

Ang. (Ah !) ( sospirando }. 

Cai. (Perchè sospirate?) 
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Ang. (Questa messinese , maestro mio, è un an- 
gelo). 

Cai. (É buona, ed onesta . . . ecco tutto.) 

Ang. (E vi par poco? . . . Quanto volentieri la 
farei mia moglie.) 

Cai. ( sorridendo ) (Addirittura !) 

Ang. (Io sono fatto così . . . prendo fuoco ad un 
tratto.) . 

Cai. (Fatevi innanzi allora....) 

Ang. ( Fui rigettato ) 

Cai. (Vi ha respinto ?) 

Ang. (Pur troppo !) 

Cai. (Ha avuto ragione), (da sè) 

Ang. (Rigettar me . . . me . . . che l’amo tanto. 

Le donne s’appigliano sempre al peggio). 

Zam. (a Guido) Lasciala in pace una volta. 

Gui. Due sole parole ed ho finito. ( parla piano a 
Gaspara) 

Ang. ( a Calvari) (Osservate , osservate , Calvart , 
come que' giovani s’intendono fra di loro). 

Cai. (Lasciatele fare, povere creature.) 

Ang. (Sotto a’ miei occhi ! ! Ah ! è troppo ! sento 
che la gelosia mi soffoca . . . restando qui cor- 
rerei rischio di fare una malattia.) Maestro , vi 
saluto... * 

Cai. Ve ne andate? 

Ang. Sì, per ritornare domani. 

Cai. A domani, dunque. r 

Ang. A domani. (Rigettarmi! . . . ingrata!) (via) 

Cai. (Si gella a sedere sopra una scranna tutto 
pensieroso). 
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Gas. Se fosse vero quanto mi dite . . v (solio voce 
a Guido) 

Gui. Te ne darò delle prove . . . ( piano a Ga- 
spara) ' ‘ ; 

Cai. [parlando fra sè) La è pur dura cosa giun- 
gere alla mia età e non essere certo di avere 
una persona che veramente ei ami ! ! Credevo 
che la gratitudine fosse qualche cosa a questo 
mondo ... ma ora mi accorgo d' essermi ingan- 
nato. Essa non divenne mia moglie , che per le 
mie ricchezze, per togliere il padre alla miseria, 
per appagare infine la sua ambizione ... Oli 
pur troppo è cosi ! Nessun affetto fece battere il 
suo cuore per me. Ed io, stolto, pensai... È pur 
triste il disinganno. Eccoti , o Calvart , con un 
piede sulla fossa ... e non sei tranquillo ; no, 
ma tu stesso creasti la croce che ti tormenta... 
ti sta bene , non dovevi commettere simile paz- 
zia!!) 

Alb. ( Che si sarà avvicinato a Zampieri, gli dice 
piano } mentre Guido seguita a parlare con 
Gaspara ) (Com’è triste il maestro?) 

Zam. (Penserà ai cartoni che deve eseguire.) 

Alb. (Eh! Menico mio... temo che pensi a ben al- 
tro in questo momento.) 

Zam. (E a che?) 

Alb. (Quella donna . . quella donna è il suo mar- 
tirio.) 

Zam. (Cerchiamo di distrarlo.) Maestro, terminaste 
il primo cartone del nuovo affresco ? 
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Cai. (scuotendosi) Si . « . il secondo lo principierò 
questa sera. 

Zam. E il Giuda venne come il bramaste? 

Cai. Non sono malcontento di quel traditore ; egli . 
bacia il suo maestro e con le mani dietro il 
dorso tiene la borsa del denaro mal acquistato. 

Il suo sorriso di Satana, i cresputi capelli , la 
fronte corrugata gli danno secondo me il vero 
carattere... ma sai che l'artista è un cattivo giu- 
dice dell’opera sua. Potrei anco ingannarmi ... . 
per,, cui aspetto il parere del Zuccheri. 

Alò. Saremmo forse troppo indiscreti se vi pregas- 
simo di farcelo vedere ? 

Cai. Clic dite , ragazzi miei . . , Venite , venite 
pure ed esternare il vostro giudizio francamente. 

Zam. Quanto siete buono ! 

Cai. Non è vero, vi ho il mio interesse, ecco tutto. 
(passando vicino alla tela sulla quale dipinge- 
va Zampieri) Menico , poni mente a non gittar 
tanto colore inutilmente . . . Esso è caro . . . 
e le carni non debbono avere tanto rilievo . . . 
liscie, pastose le tinte, ben sfumate, varie e vere. 
Attienti ai miei consigli e ti troverai contento. 

(; vedendo Gaspara e Guido che parlano , di- 
ce loro con impazienza ed ira) Ciarlerete 
fino al dì del giudizio, voi altri ?... (a Guido) 
Gli è così che si studia ? Ah gioventù , gioven^ 
lù ! . . . (Non sò il perchè, ma se mi chiedessero 
il mio consenso af loro matrimonio , non glielo 
accorderei... Nuovi infelici forse ! No , no , non 
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mi si parli di matrimonio. Oh Maria! Maria! 
(via con Zampieri e Albani dalla porla di 
mezzo) 

Gui. Siamo soli finalmente. 

Gas. Io non vi credo. 

Gui. Gaspara, e sarà vero ?... 

Gas. Voi volete vendicarvi di un rivale fortunato. 

Gui. Dio mi punisca se questo è il mio pensiero. 
Tu non mi ami . . . pazienza. Ho già imparato 
a soffocare nel mio petto i battiti del cuore, ad 
arrestare sul ciglio le lagrime. Non mi ami, me) 
dicesti, e basta. Ma ciò che mi rende disperato 
è il crederti invaghita d’ un uomo che non me- 
rita il tuo affetto . . . 

Gas. E che ne sapete voi? 

Gai. Ma la sua condotta non ti convince?... il di- 
sprezzo con cui li tratta, la freddezza delle sue 
parole? ... E poi, le lo ripeto, egli t’inganna. 

Gas. Non posso, non devo credervi. 

Gui. Ebbene, vivi nella tua credulità, insensata, e 
Dio voglia che non debba giungere il giorno in 
cui t’ abbia a pentite di non avermi prestato 
fede. 

Gas. Di quali prove mi parlavate?... 

Gui. Non vo’ dirti nulla, saziati col tuo affetto , c 
lasciami in pace. ( per partire) 

Gas. ( chiamandolo ) Guido Reni. 

Gui. Che vuoi ? 

Gas. Ah ! messere, ditemi tutto. 

Gui. Nulla ho a dirti. 
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Gas. Voi m’uccidete tacendo... 

Gui. Nulla ho a dirti, ti ripeto. Addio, (via) 

Gas. E sarà vero ?... Tito avrà mentito ? Oh 
no, non lo crederò mai, ma se fosse ? ( cade so- 
pra una sedia pensosa) Bei sogni dorati della 
mia prima giovinezza, come spariste ! Essere ama* 
taj vivere là sulla terra che mi diè vita, sotto 
il mio cielo azzurro , presso il mio mare, nella 
mia patria, vicino a mio padre, allo sposo... Ed 
invece... Ma merito da Dio una punizione ! Dal 
padre sono fuggita... la patria 1’ ho abbandona- 
ta... e lo sposo?... Oh! ( coprendosi il volto con 
le mani) Io piango?... Insensata! piango adesso! 
É tardi! (alzandosi risoluta, e vedendo Tito 
sulla soglia della porla comune , che silenzioso 
l'osserva , gli corre fra le bractia e con tra- 
sporto d'affetto gli dice) Tito ! 


SCENA V. 


gaspara e tito con mantello. 


Tito. Scostati, non ricordi ove siamo? . . . ( guar- 
dandosi attorno) 

Gas. (abbassando la voce) É vero... è vero... per- 
donami, ma li amo tanto !... 

Tito, (sorridendo) Lo so. 
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Gas. ( seguitando ) Tanto, che sarei felice se avessi 
da te metà dell’affetto che ti porto. 

Tito. E che può farti dubitare ?... 

Gas. Che? Oh non ini ami com’altra volta. 

Tito. Di’ piano... se ti udissero ... 

Gas. {più piano) È vero, il nostro amore dev’es- 
sere un segreto per tutti , io V ho promesso , e 
manterrò il mio giuramento. Ma, sentimi, Tito, 
vi sono dei momenti in cui il mio cuore di 
donna non regge alla tortura che prova, in cui 
sembra spezzarmisi in petto, questa passione che 
m’arde e mi consuma è come un fuoco ricoperto 
da poca cenere... Guai se un soffio di vento io 
scopre ! 

Tito. Che vuoi dire? 

Gas. Havvi taluno che mi fa dubitare del tuo af- 
fetto. 

Tito. Qualche turbatore della nostra pace. 

Gas. Voglia il Signore che sia la verità, ma se 
fosse il contrario . . . 

Tito. Che faresti? 

Gas. Che farei? E me lo domandi? tu me lo do- 
mandi ? non sai forse che nacqui là dove il sole 
è ardente quanto i nostri cuori ?... là dove 
si uccide chi ne tradisce? Giurasti di divenire 
mio sposo , e a questo giuramento mi resi per- 
fida figlia . . . non l’obbliare, Tito ; io attendo! 

Tito. Il troppo amore ti rende ingiusta verso di 
me . . . 

Gas. Sarà. Ma quando penso che un buon padre 
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dai bianchi capelli avrà cercalo invano 1’ unica 
figlia che gli rimaneva . . . che tal perdita forse 
lo condusse nella tomba, che forse è morto ma- 
ledicendomi. Quando mi sovvengo che il mio nome 
verrà pronunziato con quel disprezzo che si pro- 
nunzia il nome di una donna perduta , e tutto 
per te, il sangue non circola più nelle mie vene, il 
cuore mi si pietrifica, e sento il bisogno estre- 
mo di dirti: Tito , rammenta, rammenta la tua 
promessa ! 

Tito. Ebbene , Gaspara , giacché lo vuoi, fra 45 
giorni ti condurrò affollare. ( risoluto ) 

Gas. Fra 15 giorni ! \ 

Tito. Te lo giuro. 

Gas. E sarà vero ? 

Tito. Sì, si. 

Gas. Ah! queste parole mi rendono l’esistenza, esse 
mi fanno obbliare quanto soffersi. Fra 45 giorni l 
Dio ti benedica ! Non sai qual balsamo fai scen- 
dere nell’animo di questa povera donna, clie t'i- 
dolatra . . . Guarda, Tito , io piango, ma sono 
di gioja, sai, queste lagrime, d’ un’ inesprimibile 
gioja. 

Tito. Ma, fino allora silenzio con tutti. 

Gas. Sì, sì, con tutti ; vivremo silenziosi, ma felici 
del nostro affetto . . . perehè ora mi ami , ne 
sono certa, questi detti mi persuadono. Ed io 
potei dubitare !... ah perdonami, perdonami. 

Tito. Alzati , se ci sorprendessero . . . 

Gas. Ben dici ; fuggo perchè niuno scorga dal mio 
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volto T allegrezza che mi trabocca dalj euore! 
( bac. la mano) Ah ! tu mi hai resa pazza dalla 
gioja ! (via correndo). , .. 

Tito. Imbecille! Però, io ho dovuto giurare . . . 
E che perciò ? É forse il primo giuramento ch'io 
le faccio ? ( osservando da per tulio ) Sono sicuro. 
{apre la porta a sinistra ) Demonio , vieni in 
mio soccorso {chiamando) Maria! 

SCElNA VI. 

r ». i 4 

MARIA e TITO. 

» fl * * 

(A bassa voce, con mistero , e prestissimo) 

Mar. Non abbiamo per noi che pochi momenti. 

Tito. Ebbene ? 

Mar. Son risoluta. 

Tito. Dunque ? 

Mar. Hai vinto. 

Tito. Ma i mezzi?... 

Mar. Seguimi. ( escono per la porta a sinistra, si 
fa notte. Corta pausa). 

SCENA VII. 
cecco, dalla comune. 

Cec. ( alterato dal vino) E dire che mia nonna mi 
vuole per forza artista 1 Le sono manie da vec- 
chie codeste !’• Preferirci divenire un buon ala- 


ì 
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bardiere, essere sotto il comando di Pier An- 
gelo . . , per bere eoi denaro che regala molta 
malvasia ... E ne ho bevuta, e ne berrei an- 
cora ben 100 bicchieri se i denari non fossero 
finiti . . . Evviva la malvasia !... che’ pittura, 
che pittura . . . malvasia e nulla piu. (siede so- 
pra una panca in fondo) Non si può negare 
però che non faccia dar volta al cervello , e pe- 
sare la lesta ... ma la testa per un uomo è 
l’ultima cosa . . . messer Calvart disse che la 
testa di Pier Angelo rovinava il ritratto di Pier 
Angelo ... e se Io ha detto il maestro dev’es- 
ser vero, perchè il maestro sa quello che si dice. 

(si sdraja sulla panca) Dunque un uomo può 
stare senza testa . . . nello stesso modo che una 
colonna può stare senza capitello . . . essa non 
è che un adornamento superfluo. 


SCENA Vili. 


PIER ANGELO € deltO. 


Ang. Per Satana! neppure un lume! . . . Lo stu- 
dio vuoto. 

Cec. Vuoto? no, vi sono i quadri, i cavalletti, ed 
io , messere , che valgo più di tutte queste 
cose 
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Ang. Che fai tu là? . ... - w., i><[ <> ■ 

Cec. Vo’ dormire . . . Tulliino bicchiere di malvai 
sia mi ha fatto girare il capo. 

Ang. Sei ebbro? 

Cec. Ebbro* no . . . chi lo dice ?... Sono ub- 
briaco, ecco tutto. 

Ang . Rompicollo ! Sentirai il maestro* 

Cec. Che mi può fare ? cacciarmi ? É quello che 
desidero. La pittura non è per me . . . Io ho 
volontà di' divenire alabardiere. Perchè siete tor- 
nato ? 

Ang. Per dire a Calvart che domani mi è impos- 
sibile venire da lui. 

Cec. Con tanta premura che avete pel vostro ri- 
tratto ?.. * 

Ang. 11 dovere prima di tutto. Accendi un lume. 

Cec. Messere , non posso. I a natura mi tiene in- 
chiodato sopra di questa panca. 

Ang. Non li reggi sulle gambe ? 

Cec. Pare di no. •>,> 

Ang. EL dov'è il maestro ? 

Cec. Non ne so nulla io. 

Ang. Ti ricorderesti di fare un’ ambasciata? 

Cec. Non lo prometto ... Ho la testa in combu- 
stione. 

Ang. Almeno potessi trovare la porta del suo ap- . 
parlamento . . . (andando verso l’ uscio a si- , 
nislra) 

Cec. Andate sempre dritto finché non battete il 
capo nella muraglia. 
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Ang. Taci, imbecille. 

Cec. Messere non dice male. 

~4 . / , 

SCENA IX. 

^ * » 

» • > * r * 

tito, con cassetta sotto il mantello , e detti. 

- * * 

Tito, (si avanza pian piano, come pare Pier An- 
gelo. Momento di silenzio , finché i due perso- 
naggi s’ incontrano faccia a faccia) Ah ! v’ è 
genie!) (da sé) 

Ang. Chi è qui ?... 

Tito. ‘(Son perduto.) (da sé) 

Cec. Avrete inciampato in qualche cavalletto. 

Tito. Tito Malesi. 

Ang. Ah! siete voi, Tito ?... 

Tito. Sì, messere. 

Ang. Senza lume? 

Tito. Come voi... io me ne andava. 

Ang. A casa vostra forse? * 

Tito. Appunto. 

Ang. (toccando la cassetta) E qui che avete ? 

Tito. (Che dirgli ?) Una cassetta di colori , capi- 
tano. 

Cec. (Una cassetta !) (da sé) 

Ang. La è ben pesante, fate fatica a portarla. 

Tito. Infatti . . . 

Ang. Aspettate che vi aiuterò io. 

Tito. Siete troppo buono. 
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Ang. Sono fanatico per gli artisti , e se posso es- 
sere loro utile in gualche cosa , ìie vado orgo- 
glioso. (aiutandolo a recare la cassetta verso 
la porla d’uscita) 

Tito. (Fortuna, assistimi.) (da sè) 

Ang. Ecco la porla, fate piano ed uscite. 

Tito. Mille grazie. 

Ang. Niente affatto. 

Tito. (Son salvo.) (via) 

Ang. (tornando) Ora andiamo nell’appartamento di 
Calvart... Maledettissimo ritratto! tutto congiura 
perchè non lo debba aver presto terminato, (giun- 
to quasi presso la porta, inciampa in un ca- 
valletto che gli cade addosso. Pier Angelo cade 
gridando) Son morto l 
C$r,. (ridendo) Ah! ah! ah! 



PINE dell’atto PRIMO . 
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La stessa scena del primo atto. 
SCENA PRIMA, 


gaspara in positura, zampieri che dipinge, guido, 
albani e tuo so no dietro a Zampieri che stanno 
osservandolo a lavorare. 

Gui. Menino , lascia eh 1 io tei dica e senza adula- 
zione, questa vergine è impagabile. 

Zani, (lavorando) Eppure non ne sono del tutto 
contento. 

Alh . Già tu non ti contenti mai. 

Zam. Si può fare di più. 

Tito. Non lo nego. Ma non vi chiamate già Cal- 
vart voi, per fare dei quadri perfetti. 

Zam. Affé di Dio ! mi contenterei d’ imitarlo sol- 
tanto nel colorito. ‘ 

,Gui. ( sorridendo ) Ah ! chiederesti poca cosa. 

Alb. Eppure a forza d’indefesso studio ... 

Tito. Un giorno chi sa che i vostri quadri non 
vengano pagati quanto i suoi. 
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# 

Zam. Fotevi tu, Tito mio, dire un’eresia piu glossa? 

A4b. Perchè? . . . Leggi tu tieH’avvenire? 

Zam. No , perchè non c’è concesso ... ma so di 
sicuro che niun di noi , per quanto valente ar- 
tista divenga, potrà raggiungere il maestro. 

Gas . Dite su, m esser Domenichino ... la deve an- 
dare per le lunghe ancora? {annoiata di stare 
in positura) 

Zam. Aspetta, aspetta, Gaspara; due pennellate ed 
ho finito. ( lavorandò ) 

Gas. Gli è un’ora che dite d’aver fluito, e mi sem- 
brate sempre sul principio. 

Zam. Slatti chela, modella mia, che fra poco ti 
compiaccio. 

Alb. ( con vezzo ) Pazienza, pazienza... ruba cuori. 

Gas. Grazioso il messere col suo ruba cuori. Il 
vostro da me non fu mai rubato. 

A Ib. Come lo sai ? 

Gas. É facile l’accorgersené. 

Zam. Tieni più alta la testa, ciarliera insoffribile. 

Gas. Non mi maltrattate , messere , o lo dico al 
maestro.* • , * 

Zam. Finalmente sei pagata . . . 

Alb. E sei pagata per servire. Servi adunque. 

Gai. (Povera Gaspara.) {da sè) 

Gas. {restando in posizione dice fra sè con mollo 
sentimento) (Sei pagata ! Sei pagata per servire ! , 
Oh le tristi parole! obbligare una povera crea- 
tura a star muta ed immobile al pari d'una sta- 
tua per ore ed ore perchè è pagata! ... E Tito 
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non ilice nulla, non difende la modella , la sua 
Gaspara che l’ama tanto. Jeri tante promesse... 
cd oggi neppure una parola in mia difesa! Gli 
è segno che non mi ama veramente . . . egli ! 
egli per cui darei la vita . . . ( piangendo ) iSon 
ha cuore, non ha cuore quello sciagurato !) 

Zam. Osservatela! piange! 

Gui. Piange davvero! 

Alb. La è una stupida . . . prende ogni celia su! 
serio. 

Zam. Suvvia, Gaspara, non fare la bambina. Per 
chè piangi ora ? 

Gas. (rimettendosi) Chi dice ch’io piango? . . . 
Non piango io.! 

Alb. Ascolta il consiglio d’ un buon amico . . . 
Tu ... io ti conosco bene ... tu sei innamo- 
rata pazza, a me non lo devi negare. Se sei pazza 
fatti curare, ma non piangete. 

Gas. Voi siete il più cattivo gioviuc ch’io mi co- 
nosca. 

Alb. Ah! ah! ah! ( ridendo ed allontanandosi da 
essa) Perchè dico delle verità. 

Gui. ( avvicinandosi a Gaspara le dice piano) Oh 
va là che ne conosci dei più cattivi ancora. 

Gas. (Più di lui? ... è impossibile!) 

Gui. (Si, ti dico.) 

Gas. (Volete forse parlare?...) 

Gui. (Di quello che ti fece piangere or ora.) 

Gas. ( guardando Tito sospira) (Ah!) 

G»z. (Non dici di nò , n’ è vero ?... perchè hai 
paura di mentire). 3 
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Zani. ( gettando i pennelli con rabbia ) Oggi non 
si può lavorare . . . pazienza ! 

Gas. ( alzandosi allegra) Bravo Domcnichino . , . 
ora vi voglio bene. 

Alb. Non le credere, Zarapieri, perchè costei Don 
vuol bene che ad uno solo. 

Gas. Perchè sono una giovine onesta. 

Alb. Sulla tua onestà nessuno avrà a dir sillaba. 

Gas. Lo spero almeno. 

Zam. La verità è una. Donna Gaspara è 1’ onestà 
in persona. 

Alb. La perla delle modelle. 

Tito. ( con sorriso sardonico) È tutto detto! 

Alb. Certamente. 

Gai. ( piano a Gaspara indicandole Tito) Guardalo 
il tuo buon angelo sorride .come Satana... o 
come il Giuda del maestro ! E tu seguiti ad 
amarlo? . . . Imbecille!) 

Gas. (Ma. perchè l’odiate voi?) 

Gai. (Perchè gli è uomo falso . . . perchè ti tra- 
disce . . . infine perchè è senza cuore, senza co- 
scienza.) (si allontana) 

Gas. (fra se osservando Tito, mentre gli altri par - 
Inno fra di loro) (Senza cuore ? credo che mes- 
ser Guido Reni non dica male... Senza cuore!!... 
un giovine sì bello è senza cuore!... non ama 
cosa alcuna... neppure chi gli dice di amarlo, e 
gliel ripete ogni giorno , ogni ora con tutta l’es- 
pansione dell’anima! Oh! è un’ infamia! Quegli 
era l’uomo che doveva servire da modello, (loc- 
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- candosi il cuore) Io qui dentro sento troppo ! 
Non mi ama. Oh !... ma che almeno non ne ami 
un’altra !) ( resta assorta) 

Zam. Ben dici, Guido, madonna Maria la sarebbe 
un modello che potrebbe servire Raffaello. 

Alb. Tu sai , Menico , che anch’ io vagheggio 1’ i- 
deale ; nei deliri della mia esaltata imagina- 
zione, la bella Maria m'apparisce sempre , sento 
che niuna donna, al par di lei , saprebbe inspi- 
rarmi un bel quadro. 

Tito. Ben fate lodandola... la è bellissima! 

Gas ■ Bellissima!... messere, come v’esaltate... vi si 
potrebbe chiamare innamorato di sue bellezze. 

Zam. (a Gaspara) Taci, che se il maestro ne ascol- 
ta , ci ammazza tutti. 

Gai. Egli lavora là ( indicando il mezzo) gli è vero ; 
ma quando lavora non ode alcuno. 

Zam. {sollevando un momento la tenda verde. Si 
vede Calvart addormentalo davanti al suo ca- 
valletlo) Riposa. 

Alb. Avrà veglialo la notte intera, creando i cartoni 
del nuovo affresco che deve eseguire ( parla piano 
con Zampieri e Guido Reni). 

Gas. ( ironica a Tito) (Messere, non rispondete?^ 

Tito. (A che, Gaspara ?) 

Gas. (iNon mi fate il melenso, mi avete compreso). 

Tito. (No davvero.) 

Gas. (Non vi dite innamorato delle bellezze di ma- 
donna Maria ? 

Tito. (Il bello piace a tutti...) 
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Gas. (E ad un artista specialmente, n’è vero ? ( con 
slancio) Senti, Tito! fa che io ignori l’amore che 
porti ad un’ altra donna , fa eh’ io lo ignori... o 

sciagura a te !) > 

Tito. (Voi delirate!... ricordatevi ove siamo.) 

Gas. (Lo dimenticava, e ti ringrazio dovermelo ri- 
cordato. Avrò prudenza... ma tu ricordati che 
sei amalo dalla tua Gaspara, e che se ella è po- 
vera c modella, lo è per solo tua cagìpne ... lo 
ricorda, Tito Malesi.) 

Tito. (Tacete! ci osservano... possono udirvi.) . 
Gas. (Hai ragione !) ( affettando allegria). Messa- 
Domcnichino , sono due ore che vi servo _, non 
merito che mi paghiate lo scotto ? 

Alb. Povera cenciosa, non dici male. 

Zàm . Vuoi lo scotto ?... ed io te lo pagherò . . . 

Vieni con noi. 

Gas. E dove? 

Zam. Da messer Maso, l’osticro. 

Gas. Accetto senza ringraziarvi, tanto più che devo 
• parlare a messer Guido. 

Alb. A Reni? , 

Gas. Proprio a lui. Avreste qualche cosa a ridire, 

messer Albani? 

Alb. Nulla, Gasparuccia mia, nulla ... ti conosco 
troppo per formarmi castelli in mente. 

Gai. ( uscendo dice piano a Gaspara) (Che vuoi 
; dirmi?) 

Gas. (Vo’ domandarvi se V uomo che mi fa pian- 
gere ama un’ altra donna.) 

\ 
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Gui. (E ne dubiti?) 

Gas. (Un’ altra!) ( resta immobile ) 

Zam. Gaspara, ti vien male? 

Gas. ( rimettendosi ) V’ingannate . . . Sto benissi- 
mo. (poi piano e presto a Guido) Il nome di 
questa donna, il suo nome ? 

Gui. (Lo saprai.) 

Gas. (Quando ?) 

Gui. (Più tardi.) 

Gas. (Più tardi?) 

Qui. ( Nella giornata. ) ( escono tutti , meno Tito 
Malesi) 

Tito. ( dopo aver osservato a partir Gaspara ) 
L’entusiasta ! Ecco una donua che crede nell’ a- 
mor eterno . . . Ecco un’ imbecille che non vive 
che per la speranza di esser amata !... Ama- 
re! . . . amare per sempre! . . . deliri, sogni 
di menti troppo esaltate, (pausa) Interroghiamo la 
mia coscienza e sentiamo che cosa risponde. Ho 
io amato, Gaspara? No. L’ho lusingata finché 
aveva denari ; ma ora che non possiede piu nul- 
la , mi è insoffribile. Ed essa non lo comprende, 
o finge di non comprenderlo... La colpa dunque 
è sua. Pochi giorni ancora e poi... Checché ne 
dica il mondo, io sono l’uomo del momento. La 
mia vita mezzo consunta dalle orgie e dagli 
stravizzi, non avrà esistenza che per 40, 4 5 anni 
forse, il mio nome non può essere ricordalo nelto 
storia, perchè non sono pittore che per interes- 
se, io sono nemico della gloria, e i miei meschini 
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lavori non possono lasciarmi un nome artistico. 
Dunque? dunque godiamo del presente, giaechè 
nell' avvenire non veggo nulla di lusinghiero. 
Secondiamo Maria ; questa è la mia donna d’oggi. 
L’oro di suo marito 1' ho io , ma non ancora le 
sue gemme , e queste mi premono ; una volta 
ch’esse sieno nelle mie mani, non avrò più nulla 
a desiderare. Eccola. Creatura adorabile! adorna 
di vezzi, e di denari ! Bella lusinghiera dagli oc- 
chi amorosi, e dai modi squisiti, per te , per te 
sola oggi batte il miò cuore. 

SCENA IL 

* • * • ti. ■ ¥ * 

MARIA e TITO. 

Mar. ( guardinga ) Calvart? 

Tito. Riposa là dietro ; osservatelo {alzando la 
tenda). 

Mar. Dorme! ( sorridendo ) Povero vecchio, nel suo 
sogno forse si crederà allato di Michelangelo o 
di Raffaello, suoi maestri. Non lo destiamo, ch'e- 
gli goda la gloria anche dormendo ... I suoi la- 
vori gli acquistarono fama di valente e grande 
artista , e sta bene. Io però che gli appartengo 
con vincoli sacri, pur troppo ! io potrei dire che 
come uomo è ben piccolo, marito poi è indegno 
di esserlo. 

Tito. E chi noi sa? 
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Mar. L’artista modello !... È avaro , collerico , 
stizzoso . . i 

Tito. E non è tutto; ma io lo conosco, madonna , 
lo conosco bene , perciò potete risparmiarvi di 
pingermi il suo ritratto. 

Mar. Sì, tu lo conosci, Malesi,* al par di me tu lo 
conosci, ed a quest’ ora avrai compreso che noi 
posso amare. Nulla io ti nasconderò. L' interes- 

- se e l'ambizione mi fece sua ; il nome di Dio- 
nisio Calvari era sulle? labbra di tutti , ed io 
era orgogliosa di appartenere ad un uomo di 
tanta fama. Mio padre poi mi parlò delle sue 
ricchezze, ed io, benché vedessi un uomo di età 
avanzata, di gran lunga maggiore della mia . . 
pure, che vuoi ?... fui per un istante deside- 
rosa di esser sua ... Oh il pentimento viene 
troppo tardi! 

Tito. Comprendeste che il vostro cuore non poteva 
battere per lui, comprendeste clic nè 1’ oro , nè 
un gran nome possono rendere felice una crea- 
tura, ed allora . . . 

Mar. Allora piansi , piansi tanto che il ciclo com- 
mosso del mio gemito , del mio lungo soffrire , 
mi t'inviò qual angelo consolatore. 

Tito. Madonna, voi chiamate angelo un uomo, per- 
chè sa comprendervi? 

Mar. Perchè mi comprende, e ini promette un av- 
venire migliore. 

Tito. L’avrete Maria, l’avrete ! Ma un grande osta- 
colo esiste fra noi! 


«. * . 
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gaspara, in ascolto dietro un quadro j e detti. 

' • . , * * 

Mar. Quel vecchio ! Pur troppo !... quel vec- 
chio al quale appartengo. 

Vito. Maria, nulla vi devo nascondere; s’ io v* in- 
dussi a quel passo fatale , si , fu perchè ere 
povero , la povertà non è un delitto e per- 
ciò non arrossisco nel confessarvelo. Oh s’io fossi 
stato ricco ! vi avrei già rapita a quest’uomo in- 
degno di voi , ed indicandovi i miei tesori , vi 
IC1 * detto con tutta 1 anima : Questi ti appar- 
tengono come intero t appartiene il mio cuore. 
Gas. ( manda un grido soffocato) Ah! 

Mar. Dio! Calvart ne ha uditi j 
Tito. Lo credete? 

Mar. Chi dunque mandò quel grido? 

Gas. ( uscendo pallida) Io. , 

Mar. e Tito. Gaspara ! ! 

(ras. Io, che ho tutto ascoltato. ( cade su di una 
sedia dicendo fra se) (Guido Reni non si era 
ingannato ! !) (lentamente e con sentimento) 

Ilio. Voi non abuserete della scoperta di questo 
segreto, io spero . . . 

(.05. (con sorriso sardonico) E ben sperate, mes- 
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sere. Potreste mai supporre eh’ io volessi divul- 
garlo per diffamare e perdere così la moglie 
del mio benefattore e vostro maestro, di Dioni- 
sio Calvart ? ( sollevando la tenda) Il povero ma- 
rito dorme mentre il suo fido amico , F ottimo 
suo scolaro amoreggia colla sua donna! Abben- 
chè povera modella conosco troppo il mondo , 
messer Tito, per commettere siffatta imprudenza, 
e voi conoscete troppo la generosità del mio cuore 
per credermene capace. 

Mar. ( quasi piano a Tito) (Questa donna parla in 
certo modo...) 

Gas. ( spinta da gelosia) Ma non vi basta . . . Noi» 
vi basta , madonna , quanto dissi per esser per- 
suasa clic questo amore non sarà conosciuto da 
altri che da noi tre ? dubitate delle mie parole? 
Fate male, assai male; messer Tito può garan- 
tirvi che io non manco alle uiie promesse... 

Mar. ( compresa da gelosia ì a Tito) Voi dunque 
conoscete mollo Gaspara ? 

Gas. Se mi conosce ?... Se mi conosce ! Siamo tutti 
e due di Messina, e ci siamo amati... 

Mar. ( con forza) F.d è vero?... 

Gas. ( ripiegando l'errore) Come fratelli... Da bim- 
bi... n’è vero, messere ? 

Telo. ( turbalo ) Sì, è vero. 

Gas. L’udite, madonna?... vivete dunque tranquilla 
che il vostro segreto èqui. ( toccandosi il cuore) 
Nè per tutti i tesori del mondo ne uscirà. 

Mar. [da sè) (Respiro !) 
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SCENA IV. 
CALVART e delti. 


Cai. Chi parla di tesori ?... Ah sei tu , povera 
Gaspara? ( sorridendo ) E tu parli di tesori, tu ?... 
La è graziosa questa ! Da un po' un’ occhiata alla 
tua gonna logora e sdruseifa, e ti verrà subito 
il pensiero di ringojare le tue parole. Buon di 
Maria ; addio, Tito ; facevate conversazione men- 
tre io dormivo? ... di che ragionavate? 

Tito. Di cose inconcludenti . . . 

Mar. Di ben spendere il denaro. 

Cai. Il denaro? Vi vuol molto a guadagnarlo e lo 
si spende troppo presto ... E niuno lo sa me- 
glio di me. 

Mar. Gli è un rimprovero questo ? 

Cai. No ; ina tutta Bologna sa che il pittore Cal- 
vart consumò anni ed anni , affaticando 1’ anima 
ed il corpo, per accumulare qualche cosa, e che 
voi, madonna, in poco tempo avete dato fine al 
suo piccolo tesoro. Non è un rimprovero questo, 
è la pura verità. 

Mar. Messere , voi vorreste che la vostra donna 
sembrasse una mendica ? 

Cai. No , la moglie d' un artista e nulla più. Voi 
invece camminate per le vie con vesti degne di 
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una dama, muna possiede le vostre gemme . . . 
(piano) Ve lo dissi più volte , siete troppo am- 
biziosa. 

Mar. (Lasciamo, vi prego, questo discorso.) 

Cai. (da sè ) (Come san Giovanni predicò al deserto). 
(a Tito) Ebbene, -giovinotto mio, che hai fatto di 
bello stamane ? 

Gas. (con sarcasmo) Impiegò il suo tempo molto 
bene, vel garantisco io, maestro. 

Cai. Dipingendo senza dubbio qualche nuovo boz- 
zetto. Bravo , bravo , Tito , crea, crea pure ; la 
tua mente artistica voli signoreggiando per le 
vie deU’infiuito ; che l’anima tua, giovine ed ar- 
dente, si spazi a suo piacimento ; non tenere ri- 
stretto in un cerchio di ferro il pensiero. La 
creazione nell’ uomo è un beneficio di Dio , e 
maledetto colui che 1' impedisce sotto qualsiasi 
pretesto, ingrato colui che conoscendosi capace 
di poter creare non crea per vani riguardi uma- 
ni, per indolenza o infingardaggine. La sua fa- 
miglia, la sua patria 1’ annovererà fra i suoi ne- 
mici, poiché 1’ uomo ispirato è un santo, e guai 
a chi lo tocca ! Maria, cercavate forse di me, chè 
risvegliandomi vi trovo nel mio studio? 

Mar. Non lo nego. 

Cai. Che bramale? 

Mar. Vel potete imaginare. 

Cai. (Denaro . . . sempre denaro.) Ebbene , ecco- 
mi a voi. 

Mar. (piano a Tito) (Tito , fate che quella donna 
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gni passione. E In , ricoprendo il tuo voltò un- ! 

passibile colla maschera dell’ uomo ebbrod’amore: 

« Fuggiamo, dicesti, fuggiamo Messina, fuggiamo 
l’aspro tuo padre che altero della sua nobiltà 
mai mi ti concederà in consorte ; la più ascosa 
parte d’Italia sarà per me il paradiso , purché 
passi i miei giorni al tuo fianco. » Cieca dalla 
passione credetti , mi resi colpevole figlia per 
amore, per amore fuggii dalle braccia paterne re- 
cando meco le gioje di mia madre c le mie. 

Era una bella notte d’ estate , la luna rifletteva 
nel mare tranquillo , un' auretta fresca spirava 
d’ intorno , ed io al tuo fianco su d' un piccolo 
battello , avvolta in un nero mantello per non 
essere riconosciuta, udiva la tua voce che sus- 
surravano parole d' affetto, mentre da lungi per 
l’aere perdevasi il canto lontano del felice mari- 
najo. Oh notte! non la scorderò mai. Il mio 
cuore batteva , dagli occhi mi sgorgavano lagri- 
me pel dolore d'abbandonare mio padre, mentre 
le mie labbra sorridevano melanconicamente alle 
tue leggiadre espressioni d’amore. Abbandonammo 
Messina, Palermo ci accolse sotto finto nome, poi 
Napoli, infine Roma ove vivemmo felici per molto 
tempo , io del mio amore ... tu in mezzo al 
giuoco , agli stravizzi , alle orgie. La tua vita 
dissipata ci ridusse alla miseria . . . allora lavo- 
rai notte e giorno, ma il guadagno d’una donna 
la è ben piccola cosa, nè potea bastarci per vi- 
vere ; e fu allora che dopo d' avermi promesso 
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Gas. ( piangendo ) Ma mi sia bene , mi sla bene ! 
Una punizione si doveva alla figlia colpevole . . . 
e questa punizione è nella miseria , nel tuo di- 
sprezzo ! Oh disgraziata la fanciulla che lascia il 
tetto paterno senza la benedizione de’ suoi ge- 
nitori ! 

Tito. Non per iseusarmi, ma ascoltami. 

Gas. Sarebbe inutile. Ti ho conosciuto abbastanza. 

Tito. ( con fìnto affetto) Mi odii adunque ? 

Gas. Odiarti! E lo potrei s’anco il volessi? Un primo 
amore non si spegne mai, ma la gelosia mi rode... 
Tito. Oh! 

Gas. Sì, la gelosia, che è la più atroce delle pene 
dell’inferno, le cui sole traccie sono carboni ar- 
denti , fiamme divoratrici. Io sono gelosa dell’a- 
ria che tu respiri, della luce che ti circonda, del 
sole che ti da vita ! Oh non voglio che tu guardi 

.* più Maria , non vo clic tu le parli .... no, 
non lo voglio ! Tito , ascoltami , ascoltami 
in nome di tua madre. Se un’altra volta udissi 
ciò che udii poc'anzi, non so che farei! Guar- 
dami!.. dal mio volto, da’miei occhi lo compren- 
derai . . . Non essere più amata da te è già 
molto , deh ! non fare che io m’ accerti che ne 
ami un’ altra. Voglio credere che le tue parole 
amorose di poc’anzi non sieno state dettate che 
dall’interesse ; essa è ricca . . . 

Tito. Ma . . . 

Gas. Lasciami illudere almeno con questa speran- 
za ... o temi tutto da una donna disperata. 
{afferrandolo p',r un braccio ) 
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Ttlo. Gaspara . . . ( per partire) 

Gas. Mo, non partire senza prima promettermi che 
non parlerai più a Maria. 

Tito. Ciò è impossibile! 

Gas. Impossibile ! ( fissandogli gli occhi in volto ) 
Tito, {gettandola a terra) Via , lasciami , insen- 
sata. {via, lasciando cadere senza accorgersene 
un piccolo ritratto che avea con sè) 

Gas. {raccogliendolo subito) Un ritratto! quello di 
Maria!! A che t’illudi, Gaspara? È impossibile , 
egli ti disse . . . {risoluta) Impossibile? Tron- 
cherò io questa tresca infame, {corre- al tavolo 
e scrive fuori di sè su di un foglio di carta , 
che strappa da un cartolaro) « Messer Calvart. 
4 Vostra moglie vi tradisce; essa ama ed è cor- 
4 risposta da Tito Malesi : sia prova di questo 
4 amore il ritratto di madonna Maria fatto a 
« vostra insaputa e da me trovato addosso a 
4 Tito, » {piega il foglio e vi acclude il ritratto, 
pausa) Ma ciò ch'io faccio è un’ indegnità ! In- 
degnità, sì, ma sono disprezzata . . « disprezzata 
da lui ! {risoluta) Ah ! eh’ io non ho più amore 
per alcuno ... la vendetta mi fa dimenticare 
tutto che v’ha di sacro sulla terra ! 
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, scena v. 

- ■ k- ■ t 1 V 

% 

*»*.«* » . ? ' " 

ACIDO, ZAMPIERI , ALBANI, CECCO $ delta. ' 

s * 1 ' -• *•• -« tj- / ; ; - • *r • • . 

Alb. Eccoti Jà il tuo modello , Zampieri mio ; os- 
serva se non pare indemoniato. 

Zam. ( ridendo ) Ah ! ahi E tu devi saperne il 
perchè / 1 - . • *• - 

Alb. Io ? . ^ ... 

Zam. Certamente. Non sei quello che indovini 

, . tutto ? . ■ ; 

Alb. Domandalo piuttosto a Guido Reni. 

Zam. Oh è vero, a Guido. 

Gui. Che c’entro io ? 

Alb. Non mi fare l’ indiano adesso. Non avevamo 
forse occhi' per vedervi , ed orecchi per- udirvi 
a parlar plano c misteriosamculc fra voi due da 
messer Alaso , Costiero ?... 

Zam. E lo facevano in guisa tale che chi non • li 
avesse conosciuti, li avrebbe presi per due con- 
giurati. /! • . 

Gui. ( sorridendo ) Ed infatti si congiurava . . , 
n’è vero, Gaspara? . . . ( piano e presto alla 
modella) (Ebbene, sei fatta certa della sua per- 
fidia ?) v ' ?.. 

Gas. (Certissima, messere.) 

Gui. (E lo 1 ami ancora ?) ' . 
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Gas. (No, non l'amo pifti) ' 

Alb. (avendoli osservali) G’uido , con questo tuo 
parlare segreto mi farai ingelosire. Io amo Ga- 
spara. ( sorridendo ) 

Zam. e Gai. Tu ? 

cec. voi?... ; -■•>> • 

Alb. ( ridendo ) Tutto il mondo lo sa. L’amo perchè 
la è una giovine onesta, e più educata d ? ogni 
altra modella. 

Zam. Peccato che ne manchi un bicchiere colmo 
di vin generoso per fare un brindisi alla salute 
di questo damo, ed alta scoperta di questo amore. 
( ridendo ) v - , • 


SCENA VI.. 




•V ' .♦ 

M 

A,'. 1“ * 
- V . . 


r - calvàrt e delti. 

'•> ^ •• . '» ■ * . ? 


ì? 


Cai. Son derubato, son derubato... (di déntro) ' „ 
Gui. Quali grida ? ; . 4 - T 

Alb. La voce la mi pare del maestro. 

Cai. (uscendo tulio scompigliato, pallido , treman- 
te) Son derubato. 

Tutti. Come ! (Gaspalra resta seduta nel fondo col 
foglio in mano, l'occhio fisso, e , poco badando 
a quanto succede , si mostra immersa nella 
più cupa tristezza. Di fratto in tratto pare 
le baleni un pensiero in mente , ma poi ricade 
nella tetraggine di prima) 
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Cai. Son derubato ! Regalo ire dei. miei quadri a 
chi mi scopre il, ladro. ; 

Tutti. 11 ladro! / ^ ' 

Cai. Il ladro che mi ha carpito una piccola cassetta 
rossa, contenente una grossa somma di denaro, 
e eh io per più sicurezita teneva nascosta sotto 
... il mio letto. 

Gui. Una cassetta rossa! 

Cec. (Una cassetta! ... Il mio uomo! . „ . Egli 
usciva dall’appartamento del maestro, di notte!... 
s Se fosse stata picaa di colori non avrebbe pe- 
sato tanto. Accertiamocene) (da sè, poi fuggevia 
rapidamente non visto). - ' 

Cai. ( sollevandosi dal seggiolone sul quale dispe- 
ratamente erasi gettato ) L’ avresti tu veduta , 
Guido? . ... . ah! se èai dov’essa è, dimmelo, per 
carità ; ti darò un quarto dell’ oro che essa 
- contiene, la metà se vuoi ... ma parla . . . 
parla una volta , liberami dal peso enorme che 
mi grava Io stomaco. 

Zam. Maestro . . ... 

Alb. Spiegatevi meglio. . 

Cai. La spiegazione è facile à darsi ; è la cassetta 
che è difficile a rinvenirsi! . . . Mia moglio. 
Maria , mi pregò di darle una piccola somma; 

\ *° non l’aveva alla mano, era risoluto di cavarla 
dalla cassetta rossa, che teneva sotto il letto . . . 
ed infatti mi chino, stendo il braccio . .. . e non 
. rinvengo nulla. Un freddo sudore mi ricopre la 
; fronte, mi fo coraggio, dubitando di me, stendo 
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di nuovo le braccia , ma non y’ era nulla , più 
nulla! Allora mandai un gridò simile a quello 
della jena a cui vengono rapiti i figli, e fuggii 
da quella camera per venire a chiedere a voi, a 
voi, miei scolari, miei figli e fidi amici della casa, 
- che nò di essa avvenuto ; voi lo sapete, n’è ve- 
ro? ... lo sapete? ... Gli è uno scherzo che 
mi si vuol fare, uno scherzo sapendo ch'io sono 
troppo amante del denaro, che mi sono però gua- 
dagnato onestatnen! e col mio pennello, e col mio 
ingegno ; . . Parlate, parlate, per quanto avete 
• di più caro al mondo, non mi nascondete nul- 
la. E stato forse Federico Zuccari a », farmi tal 
burla? Egli suol prendersi spasso di me talvolta. 
0 qualche altro compagnone? . . . Rispondete- 
mi, rispondetemi, malandrini, poco di buono, la- 
dri che siete . . . cioè no . . . ^ ladri ,no f . . 
voi mi darete il mio oro ... il sangue mio . . . 
o almeno, mi direte la verità... mi direte dov’ è 
il mio tesoro, il mio avvenire... il mio tatto . . . 
ma parlate, parlale . . . prima che faifanno ,'e 
la rabbia m'abbiano ucciso, (cade spossalo nuo- 
vamente sul seggiolone) 

Alb. Su via ! coraggio, maestro . . potreste es- 
servi ingannato *, 

Cai. ( senza rispondere porta i due indici agli 
, occhi coinè per dire « me ne sono accertato 
con questi). \ .■ , 

Zam. Ah per Iddio, non vi posso credere. 

Cai. ( con slancio) Trovami la cassetta dunque, in- 
credulo che sei. 
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Alb. Ma, vostra moglie . . . 

Cai. Maria,. . . ah ! . . . (Essa è ambiziosa , am- 
biziosa all* estremo; ella potrebbe... Ma no, 
me ne avrebbe tenuto parola , non è capace di 
tanto ; non 4 mi ama, lo so, ma so eziandio che 

non è capace di tanto. Eccola.) 

> • * • , , 

SCENA VII. 

** . ' 1 • * . * 

, > maria pallida e tremante , e delti. ' • 

■ , • * ' . ' . * ‘ . • • . k * 

Cai. Ebbene, la cassetta ? 

Mar. Non si trova. . '* ' ■ 1 

Cai. Non si trova? . . . ( percuotendosi con le pu- 
gna il capo) non si trova! E queste mie mani 
la posero là . . . 

Zam. Come mai? . . . 

Cai. Gli è che mi sono in mezzo ad una banda 
di briganti ... di - ladri domestici ... Gli è 
che un giorno dovrò forse temere che mi venga 
tolto anche il respiro. Ma voi, madonna, siete al- 
terata nei lineamenti, siete tremante. Che vuol 
dir ciò ? 

Mar. Quanto accade mi cagiona questo smarri- 
mento . . . 

Cai. ( dubitando ) Quanto accade soltanto? .... 

Mar. (parlando a stento) Messere, osereste voi 
dubitare? . .. . . r > > ■ : 
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Cat. Dubito di tutto, e di tutti io, i miei sospetti 
non fanno eccezioni in caso tale. 


Mar. Divenite pazzo?... 

/ C a 1 a dii’onif.r'i a Atv m' «n/ 




Cai. Se lo divenissi non m’ accorgerei del vostro 
pallore , della vostra confusione. Quando penso 
che voi, si giovine ancora , avete dato la vostra 
mano al vecchio Calvart . . . 

Mar. { con sdegno represso) Messere... 

Cai. Quando vi penso, un orribile pensiero attra- 
versa la mia mente. Avessi un rivale !... ( a 
queste parole Gaspara si scuote e dà ascolto ) 
Mar. Calvart! 

Cai ( seguitando ) Un uomo al quale col vostro 
amore voi aveste donato quanto mi appartiene... 
Mar. (Che Gaspara gli avesse detto ? . . .) (da sè) 
Cai. Non rispondete, Maria, non rispondete.?». Non 
avete un accento per difendervi, per smentire le 
mie parole? . . . Ah . . . siete dunque colpe- 
vole! . 4 ‘ ' t , 

Zam ., Alb. e Gui. Maestro ! 

Cai Ma, parlate una volta, dite una parola , una 
sola parola che allontani da me la serpe che av- 
vince il mio cuore. 

Mar. (da sé ) (Non v’ha più dubbio , essa gli ha 
palesalo il mio amore per Tito. Ma io mi ven- 
- dicherò di costei.) v 
Cai. Ebbene? . . . 

Mar. Ebbene, non posso che ripetervi ciò che vi 
dissi ... voi delirate credendomi capace di man- 
care ai doveri di onesta moglie. Chi ha dato ori- 
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ginc a tali sospetti? Vi ho io mai dato occasione 
di dubitare della mia fede? Voi agile come un 
demente , messere ; qualche maligna .lingua ha 
saputo colle sue false parole suscitarvi questa 
terribile idea ! Quanto vi appartiene vi fu car- 
pito ? Ebbene, girate attorno lo sguardo, Calvart, % 
e vedrete che v’ ha in questa stanza qualcuna 
più miserabile di me per approfittarne. ( guar~ 

- . dando Gaspara ). „ v> , • 

Gas. ( con forza , da sè) (Lo sguardo attorno . . . 
qualcuna.) 

Cai. Che intendete dire? . % . . (a Maria) 

Gas. (Sarebbe ossa tanto iniqua , per tema eh’ io 
palesi il suo secreto . ; . (da sè prestissimo) 

Mar. ( seguitando ) Girate attorno k> sguardo, vi 
replico, che non vi rimarrà più alcun dubbio su 
chi può avervi derubato. 

Cai., Ma non saprei... ", ... 

Mar. ( come sopra) Non v’ha qui forse una donna 
che dovrebbe vivere troppo miseramente col poco 
denaro che voi gli date? . . . 

Gas. (slanciandosi con forza) Ladra! . . . Ladra 
io ! .... E tu osi chiamarmi ladra !... 

j ' -• * » • s • • - 


» f> % - •• 

« 

r ' 
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• \* *. . ' 1 * 

SCENA, vili. 

-< * • • ‘ 

titò e detti. 

_ v‘ ' . '< ; * * 

' ** . . * • 

V - V * 

t, ’ * ' « y 

Tito. Gaspara . . . (firmandola) 

Gas. ( svincolandosi da Tito e fuori di sè) Tu , 
colpevole moglie . . . infida compagna . . . 

Cai. Che dice?... 

Gas. Sì, per Iddio! colpevole moglie .. . lo ripeto 
sefiza tremare , e con la sicurezza di non men- 
tire. 

Tito, (piano) (Taci.) - . 

Gas. Noi (avanzandosi e ponendosi di fronte a Ma- 
ria) Guardami in volto , fissa il tuo nel mio 
sguardo, e dimmi, se il puoi, che io ho rubato! 

. Miserabile, che per nascondere il tuo delitto, non 
hai rossore d'incolpare una povera creatura che 
non ti ha fatto aloun male .. miserabile h ... ma 
credi tu che quand’io fossi nel fondo di tra car- 
cere, le mie labbra resterebbero chiuse per sem- 
pre ?... Credi tu che anche in un carcere non 
avrei detta la verità, quella verità che ti fa tanto 
tremare ? Nella tua scelleraggine sei imbecille ! 
lo, frattanto, quì> dinanzi a tutti, mi protesto in- 
nocente del furto commesso . . , e costei che 
ora senza arrossire m’accusa, e mi chiama ladra, 
costei io la farò domandare dinanzi ai tribunali 
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per rendermi stretto conto della sua taccia in- 
famante. 

Cai. Colpevole moglie, dicesti, Gaspara? ... Ma 
le prove, le prove? . . . 

Mar. Non le credete , Calva» t , non sapendo come ^ 
vendicarsi essa inventa ora una colpa che non 
esiste. 

Gas. Attesto Dio in testimonio di . quello che 
' dico... 

Cai. Ma la prova, disgraziata, la prova?... 

Gas. Eccola, leggete. ( gli da lettera e ritratto) 
Ciascuno alla sua' volta. Voi mi chiamaste la- 
dra . r. io vi disonoro. 

Tito. Il ritratto di Maria? . . . Maledizione! . . 

Cai. ( legge il foglio , osserva il ritratto , manda 
un grido, va per slanciarsi contro Maria, ma 
cade fra le braccia degli scolari) Spergiura! 
spergiura! > ( 

Mar. ( raccoglie sollecitamente il foglio, lo legge 
e dice) Ah ! Son perduta J r . • 

Tito. ( con ira) Sei paga, maledetta? (fa per fag - 
gire). 

> •' • • • ,• * 

■ * .. .s .. .SCENA IX. 

pier angelo e cecco dalla comune • , 

* • - e detti. r 

r 4 

. f 

Ang. Un momento, messere, voi m’appartenete, (a 
Tito) 
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Tutti* (witrm). Come ? - tnu, T . : ' c rm 

An#. Calvart , vi presento il vostro ladro. 

Cai. {riavendosi) Egli ! /i*- < i 

Tutti. Oh 1 ( con orrore ) ? * r fin - : 

Cec. Appena seppi dei furto, mi ricordai di certe 
^ cassetta portata via di qui jeri sera da messer 
Tito, mi nacque il sospetto che fosse quella de- 
' < rubatavi, maestro, e... 

Ang. Corse da me a raccontarmi il tutto; io non 
prestai fede a’ suoi dubbi, ma siccome 1 accertar- 
mene non costava nulla, presi subito i miei ala* 
hard ieri, mi sono fatto indicare la casa di. Tito, 
la perquisimmo minutamente , e trovammo la 
cassetta rossa ripiena d’ oro ... E dire eh io 
stesso ajutai il ladro a* . . Ah questa nqn la 

posso mandar giù! ’ 

Cai. Ma siete ben certo che quella casetta sia la 

. r, - - . ■ . v J |- fj 

mia? » 

Ang. Non vi è alcun dubbie», perchè sul suo coper- 

- chio è scritto il vostro nome. 

- Tito (con rabbia ) (Dannazione). 

Cai. Tradito da essi! da essi! (pausa, lentamen- 
te s' avvicina a Maria e le dice con voce 
cupa ) Per voi un chiostro ... per lui il 
t carcere!... Eccomi solo , nuovamente solo nei 
mondo ! . v 

Gas. Solo? No, maestro , scordate la vostra povera 
modella? 

Cali Gaspara . . . 

Gas. (gettandosi fra le sue braccia) Sarete il 
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mio secondo padre , non vi abbandonerò mai 
finché . i . 

Cai Finché Dio non chiami al suo cospetto l'uomo 
che ha tanto sofferto, l’infelice artista. 

Cg t. La cm fama vivrà eterna! 
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Monsieur Pipellet 
Sofia, sua nipote - . 
La signora Morelli 
Carlo, suo marito 
Arturo 

S ’ * 

Marcello 
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Sala d’albergo ai bagni di Regoledo ; porta in mezzo 

e due laterali. 

\ « 

, 

SCENA PRIMA. 

marcello, pipillet, la signora morblli e sofìa. 

* « 

i . 

(Odesi suonare un campanello a dritta , indi un 
altro a sinistra) 

Mar. Perbacco ! questa mane sono ben solleciti i 
nostri bagnanti. ( entra a dritta) 

Pip. (entrando) Cameriere 1 . . . cameriere! . . '. 
(rivolgendosi alle signore) Sembra che quell'uo- 
mo sia sordo. Eccovi appagate, mie signore, bra- , 
maste venire ai bagni di Regoledo ed io vi ho 
accompagnate. 

Mor. In verità monsieur Pipellet, non potreste esser# 
più gentile cavaliere ; ora so per prova che siete 
di una bontà senza pari. 

Pap. Madama, mi onora troppo; quanto io feci non 
era che l’obbligo mio. 
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Mor. Qual disgrazia per me il non essere yostra 

• . ».'»» ■> ' \’ V* 

S,,0Sa 1 y,*- ... -'WJfcili.* 

Pip. Io sono disgraziato, madama, di noD averuna 

si bella compagna per tutto il corso della! mia 
vita. 

Sof. (Il giorno 48, mi. scrisse Arturo, ed il giorno 
48 è oggi. Lo vedrò, e fra poco certamente.) 

Pip. { vedendo Marcello che torna) Cameriere, ab- 
biate la compiacenza di accompagnare le signore 
nel miglior appartamento che avete. 

Mar. 11 signore forse non sa che, per il gran nu- 
mero dei bagnanti, non ci restano che poche stanze 
decentemente ammobiliate?... 

Pip. Dunque ci contenteremo di quelle , non è 
vero, signore? 

A/or. Certamente, (a Marcello) Indicatecele. ( Mar- 
cello entra a sinistra colle signore) 

Pip. L’uomo innamorato è una vera bestia, e tale 
io sono, io che non veggo per altri occhi che 
per quelli della Morelli. Ho però il pieno con- 
vincimento di non esserle indifferente. Nulla* 

. u» 

meno non posso negare che questa stagione 1 a- 
vrei passata assai più volonlieri a Milano, centro, j 
come Parigi, delle gioje e dei piaceri. Quel sen- 
tirmi ripetere ad ogni istante dalle dame le più 
avvenenti : Monsieur Pipellet è un uomo elegan- 
te, gentile, un perfetto francese, era per me una 
soddisfazione grandissima. Ma mia nipote e la Mo- 
relli vollero cosi, e così sia. ( vedendo ritornare 
Marcello trae dall' astuccio un sigaro) Ebbene, 
le signore sono contente? 


S' 
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Mar . Si, SJguoap. .• :: ■ '«n <■ . m* 

Pip. Sta bile. Recatemi un po’ di fuoco.! .j- 
Mar. La scrv9 subito. (via) . 

Pap. Qual disgrazia per me il nou essere Vostra 
■r sposa! Queste parole pronunziate {dinanzi a ine 
< ed a mia nipote non» potevano essere .finte. Ella 
brama di diventare mia moglie, ed io lo desidero, 
al pare* di iei. Cfii sa che ito giorno non mi ri* 
solva a dare un addio alia tila, di celibei? «• 

. '*«' ■ V f •>«, '.«jJ ‘«di 7*#-* 1 fcl.tffl *4 *» V 


c r F X A 

\ ri * u WWH V -.Iti, 

♦r'V' è taM * . !■■ ■<' '"ir •A'ì * - -!ld <li 

• 7. *■ j P1PELI.ET, CARLO 0 ARTURO fttmOud'O. ’ )■ *’ 

• • • dhdb.vi ~,\n t. : ' ‘ •»r»** *1 

••tnugt ■*> p’ ”1 ■' , ’ 4 \ "ir \* fi t**d.ì • 

Car. La è corine te la dico, amica mio nessuno , è 

u . * •'* v»lf J T •- \ * 

conoscitore c|cl mondo al pari di me, ,le bellez?v 
lombarde d' .oggi, giorno sono terribili-, 1* accor- 
tezza è giunta a tal punto , che 1* uomo invece 
d'ingannare resta ingannato, (vedendo Pipale Ilo 
saluta) Scrv.o, signore,,., i ... 

Pip. Padron mio. (1^ gioventù dico sempre mah 
del sesso gentile. Poveri sciocchi! nqneouoscouo 
il buono !) . 

: > s *!■•»»>» . I . -r-.i;»- • 

Art. (parlando a mezza voce, con Carlo) Le scrissi 
di trovarsi a Rcgolcuo pel giorno 48 , ed pfip 
mi rispose che farà di lutto ^ìer esservi, accom- 
pagnata però da suo zio, ehe io non conoscono 
Car. Chi sa di qual tempra sarà questo zio? .Uno 

& 
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* •» _ 

zotico, ruvido, imbecille, senza dubbiò * w 
zii delle nostre amabili signorine si casso migliai! 
tutti. . •' ■-* • ■' '-.t'J -.II Hi’ .-**3 

Pip. (Questi signori mi squadrano in un certo mo- 
do t. v. Faranno il mio elogio , senza dubbio ; 
perchè , modestia a parte , non sono un brutto 
V ; uomo io). - Sv 1 *' 

Car. (vedendo Pipellet col sigaro in mano) 11 si- 
gnore desidera fuoco ? * f 'Sfi 

Pip. È mezz’ora che 1’ ho ordinato al cameriere , 
: ^ma inutilmente. , . .. , 

Car. Se posso servirla?... (offrendo fuoco) 

Pip. Mi farà grazia. ( s’accende il suo sigaro ) 

Art. (Non può essere quale tu dici, poiché la ni- 
' potè lo descrive per un uomo eccellente). 

Car. Dica il signore se io non ho ragione. 

Pip. (fumando) Di che si tratta? 

Car. Questo mio buon amico non ha cheun difet- 
to, quello di essere incredulo ; non vuol convin- 
cersi thè gli zìi . . . Perdono, il signore avrebbe 
mai delle nipoti? 

Pip. (Fingiamo) No, signore. 

Car. Allora posso parlare. Che in generale gli zii 
/ delle amabili fanciulle , non sono ebe bestie da 
soma. Io ne conosco di quelli i quali danno ma- 
no agli amori delle nipoti, senza accorgersene. 
Pip. Ohi veramente? 

Car. Sentiamo il vostro parere. 

Pip. ( Sono in un bel imbroglio ) Già , certo . . . 
ve n’ha taluno che . . . siccome... . M 


Digitized by Google 


ATTO UNICO. 67 

Car. Tulli, tulli ! . - . 

Pipi Perdonate; taluno . \ ;-.*•> • '* '• • • 

Car. Tatti, tutti! 

Pip. (Questo giovane corre troppo !) Tutti, tutti. 

Car. Mirandelli . . * Ora posso dirlo perchè sua 
nipote è maritata. Mirandelli , un vecchio fre- 
quentatore del caffè Cova, senza accorgersene, era 
il portatore dei bigliettini amorosi che la nipote 
inviava a quel pazzo dì Marsi. E sapete come? 

/ Col suo cappello. In parola d’onore. Il bigliettino 
veniva situalo dalle bianche mani della nipote 
nella fodera del cappello, e mentre il buon bab- 
bea di zio prendeva il caffè, Marsi con una de- 
strezza veramente ammirabile s'impossessava dei- 
ramato foglio. Ditemi ora se vi può essere uomo 
più ridicolo di uno zio? 

Pip. Ma non tutti gli uomini si assomigliano. 

Art. Dice bene il signore. Il mio è uno zio ado- 
rabile. 

Pip. (a Carlo ) Sentite, signore? 

Car. Chiama adorabile un uomo che non vede 
nulla, o finge di non vedere. É vero che in tal 
caso un uomo simile è da adorarsi. \ '* w‘i ' 

Art. Sicuramente. È un anno che io adoro la ni- 
pote del signor .. * Z, e non sò ancora che 
feccia abbia lo zio. Oggi scrivo alla mia bel- 
la: Ti recherai alla festa tale, ed ecco che lo 
zio ... Z T accompagna. Domani le fisso una 
. passeggiata , e subito il signor . i . Z . ». . ve, 
la manda. „ >- l> - '■ ' -*'V' , 
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Pip. Bravissimo il signor Z ! ( ridendo ) 

Car. Non sono cosi le zie . . . codeste deformi 
megere indovinano lutto. Già le donne che hanno 
passati i 28 anni sono tutte detestabili. 

Pip. Piano un poco , signore. Io ne conosco di 
quelle che seno piu adorabili degli zii come il 
. signor Z. Una fra le altre, che possiede una gra- 
zia, una bellezza da innamorare un morto. 

Car. Il signore è innamoralo? 

Pip. Si ; ne mi vergogna il dirlo. Sono innamorato 
di una deità. Basta conoscerla per amarla. Ve- 
dete, io conto già i 50 anni, eppure allorché mi 
trovo al suo' fianco ringiovanisco, il sangue mi bol- 
le nelle vene come ad un giovane nel suo fiore. 
Car. Poffur fiacco ! Vi fia stregato costei. 




«Wfl lì t ir. 
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SCENA III. 


4 • 

•V.J 


\ *1 * • 

MARCELLO COTI fuOCOj 6 (letti. 


Mar. Ecco il fuoco. v - • - »... : . o * 

Pip .,. Troppo tardi.-. . >. * • * * 

Car. Il signore brucia già da molto tempo. 

Pip. Quest’amore mi arde davvero! (suono di cam- 
. 1 panello a . sinistra) ..*•:> . 

Jtfur.-Vado dalle signore, (via) ' T. 

Car. II. signore è venuto ai bagni con delle dame? 
Pip. Certamente. . • . 
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Ctfr. Diverremo amici, io amo gir uomini dii una 
certa età che hanno dello 1 ' spirito ; -quando poi 
$ sono innamorati cerco di alleviare le loro pene, 
li signore si chiama?.}. • 

Pip.Pipcllel, per servirvi. ' • •• • - ■- 1 

Art. (Cielo ! Lo zio di Sofia !) 

Car. Bravo signor Pipellet !• : ; - • / 

' ' *■ ’.y ^«**7 • ,j h * h 

' SCENA IV. V 






^ *i f v- . j’ * 

Mar. La signora Morelli chiede del signore. 

Car. La signora Morelli ! ( molto sorpreso) . 

Pip. E la donna che mi ha incatenato , la donna 
. di eui vi parlava, o signori. Fra poco vi farò 
fare la sua conoscenza; resterete incantati nel 
sentirla a parlare. Perdono, (esce, Marcello parte 
dal fondo. Carla e Arturo si guardano ^sen za 
pronunziare parola per un momento) 

Art. Carlo ? 

Car. \ Arturo! .. * r . •. • •> ■:* 

Art. Sai chi è quel uomo ? ' 

Car.. E tu lo sai? „ ,♦«, > v. 

ArU É lo zio della mia bella ■: . 

i \ • 

Car. il signor Z? • : v . • , *v : :.n 

Art. Appunto, e. , ;.r . . 

Car. Ed è l’innamorato, di mia moglie! ìi v\* 

Art. Che dici? . , , v 
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Car. La signora 1 Morelii è mia moglie. Ma con 
quale scopo è ella Tenuta ai bagni? 

Art. Quest’uomo ci è d’impaccio. 

Car. Innamorato di mia moglie 1 
Art. Come farò a parlarle?.. Egli non l’abbandonerà 
un istante. »».*•* f . 

Car. Ed io , povero infelice , che trovo la moglie 
col suo innamorato! No, non è vero che siano gli 
zii i soli ridicoli; sonvi anco i mariti... 

Art. É uopo che tu trova uno stratagemma ond'io 
possa parlare senza timore colla nipote. 

Car. Non potresti trovarmene* uno tu per sbaraz- 
zarmi dell’innamorato? 

Art. Quando dirai che Sei il marito... ■*- 
Car. Non mancherebbe ^altro ! .Per sfigurare con 
tutte le dame dello stabilimento alle quali ho fatto 
credere di essere scapolo, e Ubero come l’aria? 
Art. Ob! i miei sogni di felicità ! 

Car. Gioje del celibato» addio per sempre. 

Art. Ora odio gli zii mortalmente/ 

Car. Ed io i vecchi innamorati... . •*••/ 

Art. Sono fuori di me! 

4 Cflr. La sfrontatezza di mia moglie passa ogni li - 
mite. Mentre vivevo tranquillo, felice corteggiando 
ogni giorno, ogni ora del giorno le nostre belle 
bagnanti, viene a perturbare là mia pace, i miei 
amori! Questo tradimento vuol sangue... Sarà 
quello del suo innamorato che si verserà. 

Art. 11 sangue di un veeehio?.. 

Car. Non conosco età quando mi si tocca nell o* 
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nore e nella mia pace; io stritolerò il miserabile 
che qui la condusse, farò di tutti e due una car- 
neficina! Tremi il seduttore, tremi dell'ira mia! 

Art. Tu vuoi scherzare ?; 

Car. Non scherzo, no; quando si tenta di riunirmi 
a mia moglie , e mi . si mette sotto gli occhi i 
suoi tradimenti > divento un Otello benché non 
sia moro.' ; < 

Art. Senti. Noi dovremmo fingere di non cono- 

. scorie... , f .« > ; . 

Car. Ma 1’ emozione, ma il battito del cuore, ma 
P ira die mi divamperà dagli occhi come potrò 
nasconderli ?.. Oh moglie peggiore, di tutte le mo- 
gli ! Sì , diei bene , bisogna armarsi di sangue 
freddo ; come Giano avrò due volti ; è il meglio 
che mi resta a fare. 

Art. Silenzio. Eccoli. . . 

9 

* ■ * i * 

SCENA VÌ * • . 

piFBLLGT, la signora morelli, sofia e delti . 

. • - . . ; , v 

Sof. ( vedendo Ari) (È desso !) » » • 

Art. (É lei !) 

Mor. (Mio marito!!) » ; 

Car. (L’infame mia moglie!) 

Pip. Eccovi , o signori , due dame che bramano di 
fare la vostra conoscenza, io dissi loro che sa- 
rete dei nostri ai bagni. • 


*■ 
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Con Certamente ; e per parte mia* io mi chiamerò 
felice di- servire due signore ai belle c gentili 
y (ironicamente). > »t *.» : % .a .a 
P ìp. ( piano a Car.) (Che ne dite, eh? La Morelli 
non è una bellissima donna?) r » a- 
Car. (Non c’è male)t (con disprezzo) a • ^ 

Pip. (Non e’è male? Io la trovo una Venere). 

Ari. Io pure mi reputerò a grand’ onore se le si- 
» gnore... •*: u. - .1 ■- C i */' 

Mor. II signor Pipcllet ci usa tali e tante attenzioni 
i r*da non desiderare di più. ,i. ». : a* 

Car. Lo so. . Sappiamo che il signore è compitis- 
- simo, ma spero che non yorrete negarci un fa- 
vore, del quale noi andremo orgogliosi. 

Mor. IL signore si chiama.? (a Carlo ironicamente) 
Car. Carlo Rolandi, ai vostri comandi* .< 

Mar. Rolandi? È la prima volta che sento proffe- 
rire tal nome. 

Sof. Ed ella?... (ad Arturo)^ 

Art. Arturo del Nero, (inchinandosi sorridendo). 
Pip. Milanesi fin nel midollo delle ossa... bravi gio- 
vani nemici accerrim! degli zìi. 

Art. Cioè, noi non siamo nemici... 

Pip. Per grazia li compiahgono. Mi, dispiace di es- 
sere di questo bel numero. 

Art. Come, ella ha un nipote? ; . ;v j .■ A . 

Pip. Una gentile nipote, che ho l’onore di presen- 
larvi, (indicando Sofia) _ . j 

Car. Mi duolo che il siguor Pipellet .abbia mentito 
poco fa dicendoci cht^i, J( . nìeoa . 
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pip. Che non era zio ? Lo feci per non assomigliare 
ai signor Z. > u, . <• 

Ari: II confronto sarebbe ridicolo, un . 

Pip. Lo credo io... per bacco! . - • 

Mor. La è cosa da nulla il mentire per così poco. 
• Conosco io certi uomini che mentiscono tutto 
sfacciatamente^ perfino il loro nome, quasi che si 
vergognassero di portarlo. E voi ne conoscete, 
signor Rolandij « . • • . : 

Can Ne eonosco di quelli che si vergognano di 
averlo dato ad altri. 

Pip. Ho cambiato nome anch’io una volta, per ac- 
quistarmi le graziev d’una bella inglese, una certa 
■> Hellding. ,•« c. •• . .* i *•(» * . r- 

Mor. Voi cangiaste nome, e fingeste amore mon- 
sieur Pipellet? Spei'o che ora non sarà così? (con 
civetteria). 

Pip. E posso fingere dinanzi a voi, madama? 

Cor. (Ed io, marito, debbo tacere). 

Sof. Che bella giornata ! Sembra che inviti ad una 
cavalcata. 

Mor. Monsieur Pipellet, dovreste compiacermi. 

Pip. A far che, madama? '■* ■ . r. 

Mor. A far nuovamente attaccare la nostra carrozza. 

Sono certa che i signori ci seguiranno a cavallo. 
Art: Lai massimo piacere. :m * 

Pip. Veramente, stanco come sono dal viaggio.., ca* 
. vaicare.. ^ *. /..» » •*. . s-r .jj* . 

Mor. No, no, voi starete vicino a me in carrozza, 
" Sempre n ane vicino, come l’amico del cuore. 
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Pip. (Quatta donna fa di me tutto quella che vuole.) 
Prego questi garbati giovanotti a 'tener compa- 
gnia alle mie signore ; io tomo subito (Via dal 
mezzo) ■ ■. i : > '* x*4 * * • ? 

Mor . ^Vorrei restar soia con Carlo. Come fare ? Afri) 
- Sofia* fam mi un favore , va è prendermhil mio 
cappello; è di là nelle nostre stanze. ,&&*.- • 
Sof. (Non posso neppur parlargli), (piano ad Àrt uro 
nel passare) (Troverai un bigliettino nelle no- 
i sire camere. Quando saremo partite , va a pren- 
derlo). * . JU i Ct'ufH* 

Car . - ./Arturo, ho d< uopo di parlare con mia mo- 
glie; va via), (piano ad Arturo): 

Art. (Un biglietto! Mia buona Sofia!) (via dal 
mezzo) ■ * . ■ •- »•* vr'U 

Car* Signora! »m» r?in m:« .,w t’.r > * «V., ri <, v,;- 
Mor. Signore! • i'- .li «i*. \uori 

Car. (Gi vuol coraggio). Signora;; :io sono stordito, 
meravigliato; dopo tutto ciò che passò fra noi, 
avete ancora la sfrontatezza di perseguitarmi fin 
qui? * ' .ai. dti/ftv;* 

Mor. Signore , le vostre* parole '‘sono quanto io 
aveva infenzione di dirvi. >v *s.-> i! ; »WI 
Car. lo vi perseguito ? 1 .• ; vnjo.si ■. r. /rtv 

Mor. Certamente. t* • v r *• < u *• o»up* 
Car. E come potete crederlo ? Questa è un assur- 
dità ! Dopo d'essere stato tostici ottio della vostra 
condotta passata, (neutre eravate al mio fianco... 
Mor. Non mi calunniate, signore ; voi bramavate 
vivere libero per scialacquare le vostre sostanze 
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come meglio vi piaceva ,, c non avendo altro 
mezzo per dividervi da me inventaste una favola 
che mi disonorava . . . v.« ... .h 

Car. Favola! £ chiamate cosi le prove di fatto?' 
Mor. Ch’io avessi: della simpatia pel marchese, di 
Monte hello, non lo nego « . * ma negherò a tut- 
ti che io sia una moglie colpevole. . • 

Car. Negherete il vero. *:/ . 

Mor. Il vero voi lo sapete, e lo sapevate fio d'al- 
lora. Ma voleste ad ogni costo una separazione , 
l’avete ottenuta or sono due anni, e non siete 
ancora contento? Che bramate dame? Non a 
caso voi siete ai bagni. Rispondetemi, • <- <; . ,\. 
Car. ( guardandola ) (È sempre bella* l) 

Mor. Ebbene? , . .. ;i j 

Car. Ebbene, signora, io vi credeva. al Perù... 
Non mi sarei mai imaginato di., trovare a Rego- 
ledo mia moglie. * 

Mor. Non la sono più. . *. 

Car. Voi portate il mio nome. .1 ■ . 

Mor. £ voi il mio di fanciulla ; dunque siamo 
• pari. : f. ' •< f- . 

Car. Non lo siamo, signora. Voi siete qui venuta 
eon un innamorato che conta 50 anni, od io di 
questi torli non ve ne ho mai fatti, l . »* 

Mor. Signore . . • «'f-.L' L » 

Car. La è cosa insoffribile ì ■. . . capite ? Essere 
marito e dover tacere! dover tacere mentre un 
vecchio vi fa mille smorfie! mentre voi non » vi 
vergognate di far la civetta sotto il mio naso! 


/ „ » 
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Mor. Vorreste impedirmelo? 

Car. Lo potrei. 

Mor. Con quale dritto? ,* ■ 

Car. Gol dritto che ha ogni marito di far rispet- 
tare la sua proprietà.*, perchè infin dei conti già voi 
siete mia proprietà, ed io posso disporre di vói... 
posso... posso.»-, posso tuttofo signora! ; 

Mor. Non potete nulla... Io non vi conosco. I tri- 
*-bunah hanno sciolto i vincoli che ci legavano; voi 
siete per me un uomo come tutti gli altri , anzi 
•'meno degK altri. > , 1 * ».«■:■ » 

Car. Meno» degli altri! '<■ «i ^ »■ 

Mor. lo veglio amare chi più mi piace, voglio es- 
sere corteggiata, adorata* invidiata senza che tutto 
ciò vi debba interessare, mio caro signor Cariò 
Rolandi , che io conosco solo da pochi minuti. 
Car. Signor», voi vi scordate che fui vostro ma- 
rito. 

Mor. Per me siete morto. 

Car. Morto, io morto! La vedremo Intanto io uc» 
riderò il signor Pipellet, e con esso tatti coloro 
che vorranno corteggiarvi.- 
Mor. (ridendo} Avrete molti tluelli, signore. ì 
Car. Non tanti , perchè non crediate già d’ essere 
una bellezza,.. . Avete dello spirito» è vero. . . 
ma . . . Anche qualche grazia . . ;> ma Non 
v » mancate 4> certi occhi, e di una figura ben fat- 
;w-ta... ma . t.\. Ma queste sono inezie, e i. vostri 
,j adoratori non possono essere moltì*.. » 

Mor. { ridendo ) Più di, quelli che v’imaginate. 


— 
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a r. Non li temo, se tulli assomigliano*» mun^eu r 
Pipellct. .1 tris 

Mor. Povero uomo! (ridendo) • ■» 

Car. Ramazzerò, signora... e di quel sangue ne 
renderete conto voi... mentre io lo uocido perchè 
. ..ifi ama. ■ • - ,•* ^ -•* . V»"- .'n\f 

Mor. Signor Carlo Morelli! - . -n 

Car. Rolandi, signora. . . u-3 

Mor. - Rolandi , me 1’ era scordato..*, voi vi palesale 
geloso senza volerlo, e questo è per me una glo- 
ria che non mi aspettava... 

Car. Geloso! non lo fui, uondo sanò mai. 

Mar. V eniamo alla conclusione. 

Car. La conclusione è questa: lo non -bramo, non 
voglio essere testimonio occulare de’ vostri amori. 
Mor. Come debbo faFe per impedirlo? 

Car. Dite a monsicur Pipellet... a tutti q'tolli che 
vi amano , di solfocarc il loro amore pur. voi... 
Mor. Questo è impossibile. <- 
Car. Impossibile, impossibile!.. Signora, voi pronun- 
ziate la vostra sentenza. ( burbero ) 

Mor. Vi prego di non farmi quel brutto viso, che 
già non mi spaventate nè puato nè poco. 

Car. Non vi spavento ? 

Mor. ( sorridendo ) No, perchè vi conosco perfetta- 
mente, e so che siete il più buon uomo di que- 
sto mondo, quantunque scialacquatore. Ora, mio 
signore, intendeste eom’io la penso su questo pro- 
posito. Agite come meglio vi piace , io non darò 
che ripetervi quanto già vi dissi: voglio amare, 
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ed essere amata da chi più mi piace , incomin- 
ciando dal bravo signor Pipellet. 

Car. Siete decisa? 11 r c . 

Mor. Decisissima. 

Car. Vedrete di che sarò capace. 

Mor. Vedrò. Però mi permetterete, io spero, di ri- 
dere quanto mi piacerà a vostre spese... 

Car. Signora... * v? 

Mor. {sorridendo) Si, voglio ridere a vostre spesò, 
e delle vostre sanguinose minacce.' ■ 

, . .* • . •• •»■ • - ^ • »’ , * •» 1 

SCENA VI. : ■ 

- " * , < . i • • t - : \ 

pipellet (ulto sudato dal mezzo , e detti. 

■ r ■»- . „ ili .. | Utf. >7, * '3 

Pip. Madama».. 11 legno è attaccato. 

Mor. Andiamo dunque... Ma Sofia, che pregai di an- 
dare a prendermi il cappello?,.. 

Pip. Vado a sollecitarla, {via a sinistra) x M 

Car. Signora, mi pagherete ben cara la vostra au- 
dacia. ' 1 ' 1 ' * T 

Mor. Signor Rolandi, volete che vi replichi che nei 
ci conosciamo assai da vicino, e da troppo lungo 
tempo , ond' io debba temervi ? Foste un buon 
marito , sarete un geloso che mi farà ridere di 
cuore. Ora spero che almeno per complimento 
vorrete accompagnarmi nella mia passeggiata. 

Car. L’ uomo il più flemmatico può diventare un 
Domingo... la pecora un leone. ’ . 

Mor. Siete un leone senza artigli, senza denti, senza 
forza, un leone di gesso. 
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1 SCENA VII. 


pipellet, sofia e detti. 

I . * I I *. 1 

. ♦ * * 

Sof. Ecco, signora, il vostro cappello. 

Mor. Grazie, mia buona fanciulla. Ora, monsienr Pi- 
pellet, favoritemi H vostro braccio. 

Pip. Perdono , un forte mal di capo m' impedisce 
di accompagnarvi, vi prego di dispensarmi... bra- 
merei restare... 

Mor. Allora possiamo rimettere... ' 

Pip. No, certamente, non voglio privarvi di questo 
divertimento. Il signor Carlo occuperà il mio po- 
sto vicino a voi. 

Car. ( irritato ) Io, signore?... 

Mor. Spero che non vorrete negare al signor Pi- 
pellet questa prima prova di amicizia. 

Car. Ma, veramente... 

Mor. [prendendo il suo braccio) Non vi sono scu- 
se. Addio, monsieur Pipellet. { accarezzandolo ) 
Voglio sperare che al mio ritorno sarete guarito 
del vostro mal di capo, male del quale il signor 
Rolandi si lamentava pochi momenti prima che 
voi giungeste. Un po’ d’aria gli farà assai bene... 
Addio, (escono tutti tranne Pipellet) 

Pip. ( dopo aver osservato , leva dalla tasca un bi- 
glietto) Un biglietto scritto da mia nipote. A 
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chi mai ?... Oh Dio ! non vorrei essere un al- 
tro signor Z. Leggiamo. ( apre il biglietto) 

* * Z ^ ' 1 

SCENA. Vili. 

I f 'OH . ■ 


I f * 


Vb 


P1PELLET C ARTURO dal MOZZO- 

■ < :• *f!-< * b t i :rv . 

» 

.^1 -ij-.; '-t •’ <u:nrtd 

Ari. (Essi partono. Ecco )o r zio! Legge 1* avesse 
provato il biglietto delia nipote?) ,?>, 1 : ‘j .*>'» 
Pip> ( dopo aver letto piano). ( Che lessi}. -Non v’ha 
dubbio, sono io . . . ella scrive a ine). ^ 
Ari. ^Potessi almeno sapere cosa contiene.) Signore. 
Pip. (vedendolo) Oh! signor Arturo. . -. t , 

Ar/. (Franchezza!) Che avete, nionsieur PipcHet, il 
vostro volto è alterato, i vostri occhi stravolti... 
ma che avete? ». x \’ • 


Pip. Oh 1 Le donne, buon amico, le donne sobo 
e saranno la rovina degli uomini dd buon ge- 
nere ! É per esse ch’io mi trovo io questo stato 
desaltazioqe !, Logorate cervello ; anima e corpo 
per comprenderle.» e tolto vi riuscirà vano. Voi 
avete l’aria d' un giovine onesto, sono certo che 
. non parlerete con alcuno , che ad alcuno lasce- 
retc trapelare neppur l’ombra di questo mistero. 
( guarda attor no f et dopo breve pausa dice seria- 
mente) lo sono amato, adoralo dall'unica mia ni- 


pote. 

Ari, Che dite? . j. 
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Pip. I! vero, amico mio, e questo biglietto anonimo 
lo conferma. 

Art. Come trovasi nelle vostre mani? 

Pip. Nel modo il più semplice. Uditemi. La signora 
Morelli aveva pregata mia nipote Sofia di an- 
darle a prendere il cappello , il quale si tro- 
vava di là. Vedendo che si impazientava per 
averlo, mi decisi di andarglielo a prendere io 
stesso, e colgo . . . indovinate? colgo la nipote 
che scrive ^ fingo di nulla vedere , ini appiatto 
per un momento dietro la porta , e quivi resto 
fino a che essa abbia piegato il biglietto. Allora 
mi avanzo senza mostrarmi di nulla accorto , la 
sollecito ad uscire, m’impossesso del foglio senza 
essere veduto, ora lo leggo, e discopro quest’ar- 
cano ! Notate la sua furberia di lasciarlo sul ta- 
volino onde farlo cadere nelle mie mani. Legge- 
telo, e sentirete che ha per me un amore ar- 
dente, appassionato, infinito. Sono pur sventurato 
io. Anche a Milano tutte le signore mi amano, mi 
adorano ... Qualcuna, pazienza. . . ma cosi è troppo 
per un uomo di 50 anni ! 

Art. Perdonate, leggetemi il biglietto. 

Pip. É chiaro come la luce del sole. Udite. « Mio 
unico amico. * Ella non ha altri amici che me: 
< Ho sofferto quanto donna può soffrire su que- 
sta terra, e tutto per te » . Ella ha sofferto men- 
tre io prodigava tante cure a madama Morelli... 
Anche questa mi ama all’eccesso, t Perchè il cielo 
non ci vuole uniti ? » Questo era impossibile fin- 

fi 
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"di’ ella non mi palesava la sua passione. a Ma 
.spero che fra poco lo sarà , dopo che tu , mio 
solo pensiero , avrai letto questo biglietto nel 
quale ti manifesto una fiamma, che da tanto 

tempo avrai letta nei mici occhi, * Io non avevo 
• letto nulla; potevo io invaginarmi che Sofìa? . . . 

< Addio , solo oggetto del mìo cuore , amami 
sempre, come sempre li amerà la tua sfortunata 
Sofia ». Eh? può essere più chiaro , più intelli- 
gibile di così? Cosa farò ora io, povero uomo , 
in mezzo a due fuochi. ■ 

jirt- La vostra situazione è ben critica, povero si- 
gnor Pipellct. 

Pip. Vi pare che io rassomigli a quello zio di sta- 
mane, al signor Z? 

Art. No, davvero. 

Pip. Mia nipote s’innamora del signor zio, che sono 
io ; madama Morelli del buon Pipellct, che sono 
io ; tutte le signore di Milano del galante pari- 
gino di 50 anni, che sono io. Domando io come 
devo fare con tante signore? 

Art. Volete un mio consiglio? 

Pip. Parlate. 

Art. Lasciate la signora Morelli , ed attaccatevi a 
Sofia. 

Pip. 11 vostro consiglio non mi garba. 

Art. Perchè? 

Pip. Perchè io sono un uomo onesto 
Art. Allora togliete ogni speranza a Sofia 
Pip. Piuttosto. 
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Art. E dedicatevi interamente alla Morelli, 

* . >*• % |4 

Pip. Così farò. Oh povero Pipellet ! Questa non nie 
l'aspettava l L'amore è una gran passione ! Guar- 
date a qual passo ha spinto quella buona fanciulla! 
■Ari. Silenzio, alcuno viene. (Che babbeo !) 

* * ' » . i**. * / * . 1 ' * 

SCENA. IX. 

• ,* m t * 4 4* * * * -1 

* “V •* " * '« (| 4 

MARCELLO Q detti. 

« * * » • « 

Mar. Le signore sono di ritorno. 

Pip. Così presto ? 

Mar. Minaccia un gran temporale. ( via per la 
destra) 

Art. Presto, signor Pipellet, all’opera. 

Pap. Non dubitate. Sarebbe delitto il lasciare spe- 
rare quella povera creatura, (va per partire dal 
mezzo) , " .* . 

• ■ ' 1 V’ • • 

» . *. 4 * * i • „ l # 

SCENA X. 

” •• • • • ' ' . ’ ». 

. , * u. 

carlo e delti. 

» ,# *1 • t \ % « ' * *.l * ' , * . 

Car. Alto là ! ( con forza fermando Pipellet) 

Pip. Le signore sono di ritorno? ... 

Car. Si, ma prima di parlare con esse dovete par- 
lare con me. 


•rv* 
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Pip. Con voi? E cosa bramate? 

Car. Soddisfazione di un insulto gravissimo r che 
mi avete fatto. • • * 

Pip. lo ? . . . 

Car. Voi ! 

Pip. Volete scherzare. 

Car. Dico del miglior senno ch’io m’abbia. : - 

Pip. Lasciatemi uscire. ( per uscire ) . 

Car. Non prima di avervi tolti i vostri CO anni 
di vita. 

Art. Amico ! 

Pip. Signore ! . <r 

Car. [ad Arturo) Vedi tu quest'uomo, questo no- 
vello Adone ? Ebbe ed ha la sfrontatezza di amare 
mia moglie. . , ; : 

Pip. Vostra moglie? V’ingannate, o signore, io non 
conosco madama Rolandi. , 

fo • > 1 — V 

Car. 1 a conosci, miserabile, la conosci , e per tua 
sciagura. 


Pip. Voi v'ingannale. 

Car. So tutto. Ella stessa mi palesò la vostra tre- 
sca amorosa. Ora non sarà più un divorzio ch’io 
chiederò, perchè l’ho già ottenuto , berrò il tuo 
sangue, vecchio barbagianni! 

Pip. Voi mi offendete! 

Car. Ti offendo nel fisico , non lamentarti. Ella 
non vuol rinunziare al tuo amore . . . 

Pip. Ma se vi dico . . . ch’io non la conosco. 

Car. Menzogna! Non credere già eh' io finora me 
ne sia stato inoperosamente sdrajato nella tua car- 
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rozza ad occupare il tuo posto ricino ad essai,, 
no, io fui a munirmi di un buon pajo di pistole, 
che ti faranno balzare in aria le cervella, se non 
giuri di troncare questa tresca vergognosa per 
te t obbrobriosa per me. ( trae dalle tasche un 
pajo di pistole ) 

Pip. Ma questo è un orrore. 

Car. Non amerai più mia moglie? 

Pip. Ma se vi dico che non... 

Car . Non seguitare a mentire, non cercare di scol- 
parti, nè di farmi dire di chi parlo. É mia moglie, 
tu Tarai, e basta. 

Pip. Il vostro amico è pazzo! 

Car. Pazzo ! pazzo ì Ed osi ancora vilipendermi dopo 
che mi feristi nella parte più sensibile del cuore, 
nelTonore ? Io viveva tranquillo e felice , e tu , 
mostro parigino, venisti a turbare la mia ba- 

■ gnante pace conduccndomi la sposa e facendomi 
testimonio dei tuoi amorazzi ! 

Pip. Questo è troppo, ed io... 

Car. Tu afferrerai una pistola senza indugiare, se 
non chiedi perdono del mal comesso ! Arturo sarà 

otti mio testimonio, 'il tuo...' * 

' * « • • * > t .. 

SCENA XI. 

f a •». /■ ' * s, • 'i , 

La signora morelli, e delti. 

* ' ■ *■.< M >. t V ' , < | ■ ‘ ’ • *»’ ‘ 

* - \ • N 

Mòr. Sarò io. 

Art. t Pip. La signora Morelli ! 
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Car. Mia moglie! 

pip . Vostra moglie? 

Car. Sì, vecchio insidiatore dell’onore altrui. 

Mor. Forti, Pipellet, che ora è tempo di dar prove 
dell’ amore che per me nutrite. Io vi servo da 
padrino contro il mio diletto sposo, il quale mi 
ama ora che più non gli appartengo. Le pistole 
sono cariche? * »: ~ C 

Car. A doppia palla. 

Mor . £ quello ch’io volevo. I patti prima, indi una 
rivista alle armi, poi fuoco. 

Pip. (Oh! 8more, amore! a che mi hai condotto!) 

Car. A che si tarda ? I patti. 

Pip. Ma, madama... 

Mor. Forti, monsieur Pipellet... 

Pip. Ma , madama , io ho una nipote, il suo avve- 
nire... la mia vita dev'esser a lei consacrata. 

Mor. ( presentando Arturo) Questo giovane l’ama 
. ed è riamato, è più di un anno che fanno all’a- 
more insieme. 

Pip. Come ? - v ’ 

Art. É la verità » ' »« * J 

Mor. Verità che la buona Sofia mi palesò in que- 
sto momento. 

Pip. Dunque, questo biglietto?... ( mostrandolo ) 

Art. Era per me, ed io l’avrei preso... se voi non 
aveste avuto tanta premura d’ impadronirvene. 

Pip. Che ho mai fatto! ( per renderlo) 

Art. (sorridendo) Potete tenerlo; voi stesso mene 
leggeste il contenuto, signor... Zi * 
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pip. Eh? sodo io lo zio? il signor Z? 

Ari. Siete voi. 

Pip. Mi sta bene , merito peggio ! Se vi conoscerò-, 
per un giovane dabbene mia nipote sarà vostra. 

Mor. É vostra, (ad Arturo) 

Car. Sono stanco di tante dilazioni. Le armi? 

Mor. (ponendo la pistola nelle mani di Pipellel). 
Coraggio, Pipellet... 

Pip. Ne ho del coraggio io. Sono le gambe , che 
contro mia voglia si piegano. 

Mor. È la paura, monsicur Pipellet. 

Pip. Patirai Non sarà detto che un parigino... (t gli 
cade la pistola di inano) madama, rinunzio al vo- 
stro amore... giacché la natura... il saligno... 1 o- 
nore... ( cade sopra una sedia ) 

Mor. A me dunque, (raccogliendo V arma) 

Car. Mia moglie! 

Mor. Attenzione. Chi é stato l’ Offeso? 

Pip. Sono stato io. 

Mor. Dunque ho vinto. Ho il dritta Ci tirare per 
la prima . . . 

Car. Signora! 

Mor. (o Carlo) E vi ucciderò. 

Car. Uccidimi, non me ne importa, ma ascolta pri- 
ma ciò che muojo dalla voglia di dirti. Dopo 
due anni mi sembrasti più bella, dopo due anni 
ti trovo più amabile, sento di adorarti mille vòlte 
più di quando ti sposai ; confesso di aver avuto 
torto nella mia vita passala, confesso di essermi di- 
viso da te solo per essere libero, confesso di es- 
sere geloso e di amarti alla follìa. 
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Mor. (ad Arturo) Padrino, il vostro dovere. 

Ari. Otto passi di distanza. 

Mor. (va otto passi distante dal marito ) Ci sono 
Art. (a Carlo ) Q tu ? 

Car. Ora che ho confessato tutto, voglio morire. 
Art. Fuoco, signora. 

Mor. (spara in aria ) Fuoco, (getta l’arma e corre 
da Carlo e lo abbraccia) E perdono generale. 


SCENA ULTIMA 


sofia dal mezzo, e detti 


Sof. Che fu ?.. . 

Mor. Un colpo di pistola ! Stendi la mano al tuo 
sposo ( indicando Arturo ) come io la stendo 
al mio. 

Pip. (alzandosi) Ed io? . . . 

Mor. Voi siete sempre il buon monsieur Pipellet. 
Sof. 11 più adorabile fra gli zii. 

Art. L’egregio signor Zi 
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